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Corte/è Lettore* 




I protetta l'Autore» che 
feruendofi delle voci , 
Fato, Fortuna, Cielo, 
Deità , e fi mi li , non in- 
tende fiano prefe in fen- 
fo di verità , ma folo co- 
me mere efpreffioni Poe. 
tiche $ ftanteche egli viue 
religiofàmente fottopo* 
fio al retto giudizio della 
Cattolica Chiefa . Viui 
felice » 
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Vidit*D. Vincentius Maria Mar- 
cutius Cleric. Regul. Sancii 
Pauli, & in Ecclefia Metro, 
politane Bononiae Poetiteli* 
tiarius , prò Illuftriffimo , 
& Rcuerendiflimo Domino, 
D. Iacobo Boncompagno 
Archiepifcopo , & Principe. 
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EX commiflìone Admodum 
Reuerendi Patris Vicarij 
Sancii Officij, Vidi, & Per- 
legiLibrum, cui Titulus^eft, 
ha Forza delk Stelle, Opera 
Tragicomica chi Dottore To- 
bia Sononi ; nihilque in eo 
reperì, quod fit contra Fi- 
dem , a ut bonos «mores 1 , & 
* ideo imprimi pofle cenfeo. 

Hoc Die 16. Decembris 1692. 

Z>. Iofepb Maria Cautius Cleric. 
Regul. ac S. Officij Retti/or. 

Staa- 



Stante Atteftatione, 

Imprimatur', 

Fr. Vincentius Maria Ferrerius , 
Vicarius Generalis Sanili Of* 
ficij BonOnte. 
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tNTERLOCVTORI . 



Ottone Imperatore. 
Beraldo Principe di SafTonià . 
Idelberto Marchefe di Bran- 

dembureo amante della Con- 

tefla . 

Annuito Seruo del Principe . 
Cunegonda Principerà di Mons 

amante del Principe . 
Contefla Ermentruda amante 

* i 

5 del Marchefe . 

Nugna Vecchia di Corte . 

Jvlarianna figlia del Rè d' Arago- 
na fpofata in nome d'Ottone . 
Edemonte Aio di Marianna . 
Paggio. 

Là Scena finge Vienna. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



rare dalla voftra pietà qualche follie, 
uo^ Cosi dunque poco apprezzate 
l'affetto d'vn Imperatore, clic ofle- 
•cjuiofo v'adora? Così vi prendete 
gioco delie mie tormentofe patfìoni, 
c godete con la voftra fierezza can- 
giare in mortai veleno tutte !e mie 
contentezze f 

Cuneg. Mio Imperatore , mio Nume, 
alle voftre rkhtcfte più d' vna volta 
rifpofi, che non può vna Dama d'o- 
noregradire, ne compartire quelli 
affetti, che vanno dall' oneftadif- 
giuoti. L'iftefiò ora vi replico; e 
genuflefla ì voltri piedi vi (congiuro 
con le lagrime à gli occhi à defiftere 
dal più tormentare il mio cuore. Vi 
fono Vaflallaj come mio Sourano, 
riuerente v'adoro; mà,ccme Aman. 
te,onefta vi ri cu fo. 

Ott. Ed ancora Hate su le negatiue ? 

A Cu. 



Ottone , Cunegonda* 



Ott. 
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Ourò dunque, ò Bella 
Principefla, viuer tem- 
pre in quelt 'Inferno 
penolo,fenza poter (pc« 



% ATTO 

Cuneg. Ed ancor perfì liete nell'inqie- 
tarmi ? 

Ott Quello cuore è voltro, Cunegon- 
da-. 

Cuneg. Quel cuore non puoi efler mio» 
(eà Marianna d'Aragona il donalte. 

Ott- A quella , per edermi detonata in 
ilpofa , per nccedicade in apparenza 
lo diedi jà voi per eflermi cara , con 
realtà volontariamente lo dono . 

Cuneg. Non pollo, né deuo gradirlo. 

Ott. Troppo grande è l 'ingiustizia , che 
ini tate • 

Cuneg Troppo graue farebbe il ptegin. 
diz o , che farei alla fede di Marian- 
na, & all' onor di me Itella . 

Ott- OJicrò Marianna , fe voi non uii 
amate. 

Cuneg. Et io odierò voi , perobliganij 
ad amarla • 

Ott. Quanto fiete crudele , fe non v'ar- 
rendete \ 

Cuneg. Quanto fiete incauto > fe vel 

penfate 1 / 

Off. Partite, che la vollra durezza mi 
fa languire . 

Cuneg* Partirò; perche la voftra prefcn- 
za mi fa p narc • 

Ott. Infelice Ottone, fe con l' elTere Si- 
gnore d' vn vlondo lei sì fcarfo di 
menti,che non puoi indurre vna tua 
VaflaHa ad amarti 1 Che ti g'.ouaill 

ve- 



PRIMO. $ 
vedere à tuoi piedi tante Telìe coro* 
nate, il mirar tanti Eflerciti à tuoi 
voleri vbbidicnti , Tofleruare tanti 
Regni da tuoi cenni pendenti; fe poi 
da vna Dama feortefe ci vien conte- 
- fo delfuo affetto il pofleflo? Ah Ot- 
tone 1 ( Qui re/i a pcrptejjò.) 

i. * l'IP *\ ■ t '• ' ' •*•*'* "*i ^ " * e ** * 43$. \ fi v£ « 

SCENA SECON DA. 
BeraldOy Ottone , Mminto . 

Iter. Val ftrano accidente in- 

gombra si atrocemente l'a- 
nimo felTlmperador mio Signore, 
che si fofpefo il ren Je? 

Ott. Né verrà mai quel giorno, c'hab- 
bian per me da influire con più beni, 
gnoalpecto le Stelle? 

£<r>. Senz'altro S.M. fi duole della lun. 
ga dimora , che fi in Aragona Ma- 
rianna, clic g-a io fui ad accettare in 
fuo nome per fpofa . 

%4rm. Et io credo , che faccia qualche 
Lunario; oerche difeotre di Stelle . 

Ott. Se perfifte nella lua durezza , fon 
morto* 

•Arm. Sig. Principe? Cattiua nuoua . 

L'Imperatore é impazzito; poiché 

parla, e dice, ch'è morto 
Ber. Taci, e (coltati . Oflèquiofo m'in» 
-a chino allaM.V.mio adorato Signore. 

Ai Ber. 



4 A T T O 

Gir, Caro Beraldo , amato Principe, à 
tempo qui il Cielo corte fé vi fà giun- 
gere, per recare alle mie paflioni ri- 
fioro. Sappiate , che Cunegonda, 
quella Principefla , eh' è tanto tem. 
po,ch' io amo , diuiene alle mie pre- 
ghiere Tempre pili fiera ; onde fé le 
parlo, a fiord ita non m'afcolta 3 fe la 
fìeguo, veloce mi fugge 5 fe l'adoro» 
fdegnofa mi (prezza . Lafcio conli- 
derarea voi in quali afflizioni Fi ri- 
troui l'appafhonato mio cuore. 

BlY. Compatifco la M. V. e fpero do- 
lerla quanto prima vedere da tante 
agitazioni difciolta . 

Ctt Ed in qual modo ? 

Ber. Con Tarriuo della belliflìma Ma- 
rianna desinata voftra Spofa , e no- 
li ra Imperatrice . 

Ott. Credetemi, Principe , che fe non fi 
muoue à confolarmi Cunegonda, 
non fi f annuiranno, ma fi faran mag- 
giori all' arriuo di Marianna le mie 
pene • 

Ber. Perche, mio Signore? 

Ott. Perche m'ha rapito il cuore, nò 
mai potrò indurmi ad amare Ma- 
rianna, fe non fi rifoluc pietofa à 
refluirmelo Cunegonda. 

Ber. La prudenza di V.M. à Tuo tem- 
po faprà quelle paffioni reprimere. 

Ott. Si, quando ne hauelli il predomi- 
nio, 



P R I M O. * 
nìo, come voi. Principe > fc volete, 
potete rendermi confolato • 

Ber Ed in quali manicre,mio Signore ? 

Ott. Col fingerai amante della Princi- 
perà, eh' io al Torà potrei farmi me- 
zano de' voftri amori , e in; tal guiia 
facilitarmene il pofleflo • ' 

Ber. 11 mio cuore, ò Signore , è troppo 
lontano da limili finzioni, e l'ooeltà, 
e virtù della Principefla fi concilia- 
no più, che i tradimenti , il ri( petto. 

Ott. JVlà, s'ella v'amafle , corrifpoade- 
relte ? 

Ber. Quando haueffe la debolezza d'ef- 
fer la prima à (coprirmi i Tuoi affetti, 
correrebbe l' iftefta fortuna dell'al- 
tre, perche amo nelle Dame le virtù, 
non la viltà . 

Ott. Con quefta voftra fierezza, ò Pria* 
cipe, vi liete conciliato .l'odio di tut. 
tele Dame di Corte, onde in vece 
d'amami, v'odiano, e vi danno il no. 
med'Infenfibile. A tempo più op- 
portuno decorreremo ,ò Principe. 
Addio tt 

SCENA TERZA. 

Ber aldo filo « 

LE Dame di Corte mi chiamano 
col fopranome d' Inlenfibile? 

A 3 Trop- 



6 ATTO 
Troppo grande è 1* ingi u (tizia 
mi fanno,poiche per mia (uécura pur 
troppo fono fenlìbilere bene il pro- 
uai in Arragona , quando a giorni 
addietro colà mi trasferì; per riceue- 
re à nome dell'Imperatore in ifpofa 
la belliffima Mariani^ figlia di qnel 
Kc , mentre appena ebbi la fortuna 
di vederla, che redando (orprelo da 
sì rare bellezze , fui affretto à darmi 
a lei per vinto . Non haueuo più 
cuore, né fentimento, che fofle mio, 
fe tutto era confegrato à Marianna. 
S'accorfeil Rè fuo genitore deli'ac» 
cefa mia fiamma , e per e(f inguerla 
chiamandomi in vn gabinetto mi 
diede à leggere con le lagrime a gli 
occhi vn vaticinio del famofo Rè 
A 1 tanfo fuo Ano , che con infaufto 
prefagio accertaua , che Marianna 
confeguirebbe le nozze d'vn Impera* 
tore, mà che vn amore nato prima 
d' vnirfi al (uofpofo , hauerebbe ed 
al Rè fuo Padre cagionato vneitre- 
mo dolore , &àleivna morte infe- 
lice. Pregommi per ciò à frenare 
ogn mia pallìone, per impedire vn 
sì lagrimofofucceflo; Promtfi d'vb- 
bidirlo, e ritirandomi con mendi- 
cati pretefti dalle Spagne, feci ritor- 
no a Vienna, pereitinguere conia 
lontananza le mie fiamme , e pur 

d'ogn* 
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d'ogn'ora lento , che fi ri fucglia no à 
tormentarmi . Ma , ecco vna Dama 
di Corte. Doue fei Ann meo ? 

%Arm* Eccomi Signore . 

Bc r. Stiamo in diparte. 

SCENA QVARTA. 

Conte/fa Ermentruda , Ber aldo t 

xAì -minto . 

Erm. Vanto fono ftrauaganti le 

vicende d'amore, fé con- 
tro og«n legge violenta alle volte ad 
odiare chi ama , ad amare chi odia! 
Cojì il pruoua il mio cuore , che ar- 
de per il Principe Beraldo , che non 
gradifce,& è di ghiaccio per il Mar- 
chete di Brandeburgo, che m'adora. 

Ber. Signora Contefla compatitemi; hò 
vdito per accidente il voftro J) (cor- 
to, nè hò potuto contenermi di non 
prega rui à defi fiere dall'amarmi. 

Erm Perche, ò Principe , tanta crudel- 
tà ? 

«4rm Conofco,chc il Principe hi poca 
creanza. 

Erm. L'amor , che vi porto , richiede 

corri (pondenza . 
Ber. L'amore , che mi portate , non 

puoi edere da me gradito. 
%4xm» Oche pazzia ! 

A 4 Erm. 
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Erm. Perche non può da voi eflcr gra- 
dito ? 

Ber. Perche non hò cuore d' amare vna 
Dama, c'h abbia la debolezza d' e fles 
la prima à f coprirmi il Tuo amore» 

Erm. Così mi dilegiate ? 

Ber. Così meritate » 

JErwj.Han ben ragione le Dame tutte 
di chiamanti Infenfìbite , (e cosi po>, 
cofemite i tirali più penetranti d* a- 
more. Proteso al Cielo, che piti 
non fon per amami > e ad altro, che 
più gradifca di voi, donerò il mio 
cuore. parte» 

jtrm. Signor Principe , hauete fatto il 
gran ipropofìto à difguttar quella 
Dama. Se V. S. non fe ne (entiua 
appetito , perche non rinunciarla à 
me, che ci hauerei applicato, eforli 
forti ella non .farebbe reltatamal 
fodìsfatta. V * 

Ber, Può vdtrfì di peggio ? Pretendere, 
ch'io ami cótroil mio genioPIOjChe 
tanto apprezzo la virtù d' vna Da- 
ma, che fi ppia moderare le lue pak 

' (ioni, e foftenere la maeftà del fuo 
decoro» potrò poi indurmi ad amare 
vna fem na, che s'auuililca ad allet- 
tarmi co'prìeghi ? S'inganna chi Io 
crede, né mai farà poffibile,che funi* 
li debolezze facciati breccia nel cuor 
di Ber al do. 

%Arxn % 
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*Arm. Io fono di genio totalmente dit 
- ferente dal vottro. Signore > perche, 

fc ne vcniflero cinquanta ài giorno 

à pregarmi, farei il poliibilé per con* 

folade tutte • 
Ber. Hai buon tempo, Armìntore non 

(ai in che confi ila il vero godimento 

d'vn perfetto amore . 
+drm. Come che non lo sò ? Starò ad 

a (pe tea re, che veniate ad inlegna r- 

melo voi » 
Ber, Dimmi in che confitte ? 
*4im Conlil k in amare chi ama * & 

vnirlì inlieme con tanta Grettezza d* 

amore t che l'amante tutto tutto fi 

ttrugga per dolcezza nella perfona 

amati . 

Ber. T'inganni . Il vero godimento d* 
amore confitte nella virtuosa relitte* 
za d'vna Dama, che folo à cotto d'oL 
feqni > di lagrime Ve di foCpi ri à poco 
à poco s'acquilta ; q uelto è il prezio- 
so condimento , che rende quanto 
più concefo, tanto più -gu Itolo il frut* 

; to d'amore 

*4)-m. Chi è d'vn senio, coid'vri altro. 
A me piace l'amare lenza tante la- 
grime > e f o fpi ri ,e fé poi il frutto d* 
amore non cielce tanto dolce , come 
voi dite , à me poco importa , perche 
fon di buon'appetito » 

Ber, Andiamo Arminto, e lafciamo A 

A % eh.' 



10 ATTO 
ch'ogn'vno ami à fuo capriccio. " 

SCENA Q^V I N T A. 

Ttugna, Contejfa , Ermentruda • 

Hug. Q lete pur {cioccala prederai di 
k3 queftacofa faltidio.Che hà 
da importare à voi del Prmcipe?Non 
hauete il Marchefe di Brandeburgo , 
ch'è canto tempo, che fpirita per voi? 
amate quello in tanta buon'ora , e la- 
fciatc,che quegli fi fcapriccij à Tua va. 
glia . Siete giouane, liete nobile, fie- 
re bella j amate dunque chi conofce 

11 voftro merito , e lafciate andare 
chi vi (prezza « 

Erm. Sono sì violenti V attrattiue dèi 
Principe» che m'haueano oblìgata 
adamarlo; né poceuo, lenza pale fa r- 
slii miei ardori, viuer contenta. 

Facelte vna bella cofa , e ne ri- 
portale vn bell'onore ! Non fapete 
voi, che queth homacci fono sì biz- 
z*rri,che,quando s'accorgono d'ede- 
re da vna Donna amati , infuperbiti 
Ja deprezzano? Fate à mio modo; 
la Telatelo andare > né più ci guardate 
in verfo, ed amate il Marchete ; che 
ne fa rete Tempre più contenta . 

Erm. Già l'hò Itabilito nel mio Cuore, 
e vi prometto di mantenerlo . 
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Mi fpiace di non efler più gioua» 
ne, che vorrei far impazzire il Pren- 
cipe de fatti miei , e poi fargli cono, 
fcere , ch'anco le Doune fanno far 
penargli Amanti, Ma... 
Ecco il Marchefe; ; mollategli bea 
tuttala voi tra afte tcionc . 

SCENA SESTA. 

Mar chef e , Contcfia, Ermentr tifai 

T^ugna» 

March. Vanto mi fon propizie le 
V/ Stelle , Belli (Ema Contef* 
fa, in porgermi l'occafionc di qui ri- 
uerirui 1 

Erm. E* fiata la Fortuna , c'hà voluto 
felicitar col farm qua giungere» 
acciò ch'io habbia l'onore d'inchU 
nani! . 

%{ug. Oh, così va fatto ! 

Marcia Qua nto liete amabile,mia cara/ 

Erm Quanto fiete voi adorabile mio 
bene ! 

March- Vn'ora pareami vn fccolo di 

non hauerui veduta . 
Erm. Et io ad ogni momento vi miro , 

perche vi porto nel cuore (colpito. 
March. Se ciò folle, farei il più felice del 

Mondo. 
Erm. Ne dubitate forfè ? 

A 6 March* 
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March. Sì , perche non hò meriti , pel: 

vn sì grand'onore. 
Erm. M 'offendete, Marchefe. 
March Perche? 

Erm. Perche ponete in dubbio la leale À 
del mio amore • 

March, i! del mi guardi da vn tal pen. 
fiere; che già fon certo del voftro af- 
fetto . 

Erm. Dunque liete ancor Jccrto , ch'io 
i vi porto ini predo nel cuore, perdi 'é 
naturalezza d'amore di trasformare 
l'amante nella per fona amata . 

*Npg. Credete Signor Marchefe , che P 

- è così, perche mi ncordo,che quand' 
eroinamorata , mifemiuononfol 1' 
l'imagine , ma l'Amante itelìo vnito 

• al mio feno . 

Marc b. Conte mate mi dunque,ò Bella, 
nel voftro cuore, fe mi volete felice. 

£rm.Continuatcmi ancor voi il voftro 
affetto, fe mi bramate contenta* 

Marcb-Ve lo prometto fino alla morte. 

Erm. Ve n'accerto per fin c'haurò vita. 

March. Che maniere obliganu ì 

lL\m Che tratti cortefi! 

March Ah Beila 2 

Erm Ah Caro/ 

March. Son voftro . 

ira Et iodi voi. 

March Per fempre amanri i 

Erm Per fempre adorami. 5 

v - March 
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March, Con fiocero amore, 
Erm. Con leale affetto . 
March. Parto , e con voi retta il miò 
Cuore • 

Erm. Redo , e con voi parte il mio 

Spirito. 

March, Addio» mio Bene. 

Erm» Addio, mia vita. 

March.) A ... 

Erm. ) Addlo < 

Oh, che fiate benedetti? Se farete 
così, dirò bene, c'hauete ingegno , 
Canchero, è pur il bel Giouanequel 
Sig. Marchclei Vi giuro, che nel 
fentirlo con tanta grazia parlare, mi 
fenttuo tutta tutta per dolcezza à 
commouere . Orsù Contefla, andia- 
mo vn poco ne noltn appartamenti, 
che noi altre Dame fìamo più g adi- 
te, quanto più Iham ritirate. 

SCENA SE T T I M A. 
UrmÌHtQy Cunegonda. 

• « * * 

jttm. He razza d'vmore è il Pren* 

cipe mio Padrone / Fi il 
coitele con tutte le Dame , e poi ri- 
cufad'eflere amato. Gode di com- 
parire bizzarro, qual Ganimede, e, fe 
^qualche fuenmrata lo prega dì corri. • 
• tpondenza, idegnofo la Jprczza ; Ma ? 

ceco 



le 
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ecco vna Dama di Corte . Vuò riti- 
rarmi» acciò non mi veda . 

Cuncg Qual fiero dettino è mai quello, 
che ti condanna,mifera Cunegonda, 
à viuere vna vita sì infelice ì Tù ua- 
lcelti nella Fiandra (otto vn Clima 
* sì benefico , che ti concede in patri* 
monio il vaftifiìmo Principato di 
Mons. Fecero à gara còfuoi infìu (fi 
ne tuoi primi anni à felicitarti tutte 
le Stelle ; ed ora» che fet in Vienna 
nella dominante del Mondo , quaft 
c'habbiàgli Altri celelti cangiata per 
te la loro natura, ti verian folonel 
feno tormencofe pafóonì • 

vlrw. Per quanto poflò comprendere» 
quelta Signora è inamorata • Ami , 
che, fe fi difeuopre vn poco più, non 
vuò farmi pregare» 

Cune? .Qui tu perfeguitata da vn Gran» 
de» à cui non puoi corri fpondere , fe 
non con l'eitcrminio del tuo prczio. 
fo decoro. Qui tu accefa di tant' 
amore vedo d'vn Principe sì inuma- 
no» che condanna per tua (uentura , 
come indegna de fuoi affetti, quella, 
che ardifee d'amarlo . E qual miferia 
più grande , oue il tacere è confum- 
marii (empre lenza fperanza di follie— 
wo tra gl' incendi j;il parlare è vn ir- 
ritarli contro lo fdegno di chi s'ado- 
ra ì T'amo sì , t'amo; mà noi (aprai. 
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•^na.NobiliflìmaSignora ,emmi para- 
fo, clic V.S. mi chiami 5 c ch'ella 
habbi detto, ch'ella m'ami ; fe così 
è, parli pure V S. liberamente , ch'io 
non fono,come il Principe mio Pa- 
drone, che fi fdegna,quando |c Dona- 
ne gli vogliono bene • 

Cune?. Ahimè ! fon (coperta # Cottiti 

m intefe , e forfè col riferire i miei 

fenfi à quel crudele, mi farà immeri- 

ceuole de fuoi affetti . Cieli, non mi 

negate ptetofi la volerà alflttenza* 

altrimente farò corretta morir di do. 
lorc . 

•Arm. Signora, fe WS. dice per me , m* 
hà pigliato in errore , perche non fo* 
no vna fpia , ma lono, fe noi fapete » 
vn Inamorato . 

Cuneg. Leuati di quà 9 ftoIto, ne (lare ad 
ofleruare ciò, che non dcui , 

*Arm. Oh,com'« arrabbiata* Vbbidifco* 

S C £ N A OTTA V A. 
Ottone y Cunegonda . 

Off. /~\ Vanto fon fortunato à ritro* 
V^/ Uarui qui fola , bella Prin* 
cjpefla . 

Cuneg. Poca fortuna è quefta, ò Signo- 
re, fe non potete iperare da me > che 
tratti le or te fi • 

Ott. 
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Off. Ed è poilibilc » c'habbiate da corw 

feruarui per me fempre così crudele ? 
Cuneg» Non è crudeltà la mia > ma 
i vn modello rifpetto al mio decoro 

domita. 

Off. Principefra , vorrei che vi ricorda- 
le, che v'amo ♦ 

Cuneg. Mio Signore * vorrei >che vi ri- 
cordafle» chenoa poflb corcilpoac 

- dcrui. 

Qffr.Che crudeltà ! 
Cuncg. CUe orinazione ? 
-Off . Son voftro Sourano * 
Cuneg. Son volerà Vaflalla. 
, t>*f. Dunque doucteaxnajmnu 

C«»£g.Sì,mà non con titolo d'amante » 
Off. Vdite che fierezza i 
Cuneg. Sentite che importunità . 
jOt t . Dunq ue per obligar ui non vagì i or 
no li miei prieghi , non ballano li 
« miei meriti, oou gioita la mia fou*a» 
n ita ? 

Cmeg, Nò, che niente è baftante à ai- 
muouere quello cuore , c'ha confe- 
ttaci gli {uoi afteài ad altroché a voL 

Qtt. Ahimè ! che dite ? quai è dunque 
«aiiel: si fortunato Rjuale ? 

.Cuneg. Noi faprece Signore > ed egli 
ideilo non ne ha alcuna notizia , nè 

„- maiiofaprà per fio e'haurò vita». 

5 Rimoueteui dunqiie , vi. fupplico 
Signore, dal più affliggere v na fuen« 
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curata Principerà, che dal Tuo fata- 
le dettino è polla in cali anguftie,che 
amata non può gradire i voitri af- 
fetti, che amante non può iperace 
dall'amato fuo bene ridoro. 

Ott. Quietatemi Cunegonda, e ditemi , 
ri pnego , chi (ìa quel perfonaggio 
sì auucnturato, c'ha hauuto fa fortu. 
nadi meritare i voitri affetti, ch'io 
vi giuro' fulminio Diadema Reale> 
che , mentre*fia degno delle yollre 
nozze, vuò daruelo in quello giorn^ 
per fpofo, e cangiare le mie paflioni 
amorale verfo la voftra perlona ne 
più dotimi rifpetti • 

Cuneg. Compatitemi , che non poffo 
compiaccrui. 

Ott. Perche ì V 

Cuneg. Perche con lo_fcoprirmi>mi ren- 
derei per (empre indegna dell'Amor 
del mio Caro . 

Ott. Ah Principefla mi fate inlofpettire, 
che i! perfonaggio , ch'amate » non 
(ìa di voi mehteuole ,e che d'vn tale 
pretefio vi fermate, per occultare i 
voitri roflori • 

Cuneg, Così mi itringete ? Per leuarui 
dunque ogn'ombra, vel dirò,mà con 

• protetta, che mai habbiate da par- 
larmi. Amo, si, amo il Prencipedi 
Sailoniaj a lui foto hò confettato 
tutto il mio cuore, tutta me itefìa « 

Ott. 
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Ott . Beraldo ?I1 Principe ? orsi , che 
fon contento , c v'aflìcuro , che 
non haurei hauti to cuore di vederui 
d'altro ,e non morire • Perche duo. 
que comprendiate qual fra il giubi- 
lo , ch'io ne prouo , il dichiaro Du- 
ca di Saflonia, e vel concedo per 
fpofo. 

Cuneg. Benché io ami Beraldo, non 
peniate già mai , ò mio Signore ,ch* 
io (ìa per accettarlo per i(po(o,fe pri- 
ma non (on cerca, ch'ei m'ami* 

Ott, Io voglio , che v'ami , e m' efibi (co 
d'eflere il con rìdente de voli ri amo- 
ri. Permettetemi, ò mia Principefla, 
ch'io mi racconci lj con voi , e con- 
donatemi la mia ingiustizia , e i miei 
furori . 

Cuneg, Io vi perdono il tutto; à condì* • 
zionc , che non habbiate mai da 
feoprire al Principe il jfegreto , che 
v'hò confidato. 

Ott. Voi non hauete a bramare, ch'egl* 
ignori la Tua fortunajacciò non riab- 
bi à pigliare altri impegni , 

Cuneg, Almenoobligatelo à non rin-» 
facciarmi in alcun tempo la mia de- 
bolezza • 

Ott Quello ce lo polliamo promettere 
dalla tua generofiti . Andate.Mada- 

ma i e lafciate ì me la cura di confo* 
larui • 

SCE- 
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CENA-NONA.- 
Offow* /o/o. 

_ f ^^^^^^ * * ■ * ^1 m m * 

OR sì, che fon ficuro del pofleflo 
di Cu negonda , mentre la ritro- 
uo impegnata nel li amori del Prin- 
cipe , ch'è di gufto sì delicato, che 
(coprendo la di lei debolezza nel pre. 
uenirlo s'indurrà più tolto ad odiar* 
la, che ad amarla . Cieli, quinto mi 
ficte fauoreuoli ? Saprò preualermi 
della congiuntura , e col farmi arbi- 
tro delle differenze loro, aprirommi 
laftrada al co nfegu imeneo de miei 
intenti. Si chiami il Principe. Il 
cuor di Beraldo è in quello gènere 
infleflibile , onde fon certo , che , nè 
fi renderà alle mie ragioni perfuafo', 
nè s'indurrà per le mie preghiere ad 
amarla . Quindi è, ch'io haurò fpa- 
ziofo il campo, per facilitare le mie 
fortune . v 



SCENA DECIMA. 

Ottone, Beraldo . 
Ber, T7 Ccomi vbbidiente à cenni 

C della M.V. 
Ott. Caro Principe con ogni tenerezza 

v'ab* 
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v'abbraccio , e con voi mi confalo , 
cbc ficte il più auuenturatodetMó*- 
do. Voi folo (opra ogn'altro hane- 
te hauuta r con l'adorabili voflre ma- 
niere la fortuna di rapire il cuore à 
Cunegonda . Voi fiete l'Idolo , à 
cui ella hà confccrati tutti i fuoi af- 
fetti* Voi ficte l'vnico in quefta Cor- 
te da lei amato . 

Bey» Da chi ne riporta la M. V. quefte 
fi cu rezze? 

Ott. Da lei medema, acuì hò prometto 
in atteifcato del mio giubilo di cóce- 
dcruele in qucfto giorno per ifpofo, 
e dichiarar ui Duca di Saflònia. 

Ber, Se la Principe Ha ha hauuta la dc- 

I bolezza di feordarfi per me della 
fua virtù f per lei medema haurò la 
ftefla auucrfione * e' hò per quelle, 

, che cercano più torto di fard amare, 
che di renderli con ritroia modelli* 
adorabili . 

Ott, E l' impegno, c'hò fatto con lei ? 

Ber. Non douea la M. V. farlo lenza 
di me . 

Of£ : R cordateui,che Cunegonda è vna 
Principerà, che merita d' eflere ado- 
rata . 

Ber. Si da chi fi più (rima della bellcz- 

l; za> che della virtù . 

Ott» Andate, Principe,à ritrouare Ma- 
dama, per difeorrer con lei > nè fiate 
ta,nto feortefe . Ber, 
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2?cr.Vbbidifco$ ma ch'io fia mai per 
amarla, V. M. non Io creda . 

Ctt. Parte Bcraldo tutto confufo , e fi 
dichiara rifoltuo di non amarla* 
Quello appunto defirlerauo, perche 
con le contele i che mureranno fra 
loro, potrò io entrare per mediato- 
re, einquelra guifa giungere della 
mia Bella al pofleflo. 

SCENA VN DECIMA. 
Mar chef". y Co. Lrmentruda y T^ugna . 

Nu^ A f Orrei, che voi fotte più alle. 
V ?ra , e che non vilafciafte 
pigliar tanto dalla malinconia . Su- 
bito, che vna cola non nefee à mov 
do veltro, cominciate a piangere , e 
ramaricarui e non v'accorgete , che 
vi ifiltruggete d poco à poco ? 

Erm. Noné forfi vnacofa da ramari* 
carfì, hauergli (critto ,che fi porti al 
giardino,^' egli mai lafciarfi vedere? 

7{ug» Tacete , tacete , che mi pare di 
vederlo di là venire . State sù alle- 
gra, che non s'accorga, c' habbiate 
pianto. Buongiorno à V.S.Sig-Mar- 
chefe . 

March. M'inchino all'adorabile mia 

Cornelia, e voi fa luto Nugna • 
Erm t Oflcquiofa v'adoro, mio Signore, 

e per 
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c per qual cagione mi fate fofpirar 
tanto le voltre grazie ? Tutt* oggi 
fono Hata ad attenderui al Giardino, 
come v'haueuo con vn mio foglio 
pregato , né mai fon fiata degna di 
vederui comparire . 
March. Compatitemi, mio Bene , che 
non è (tato errore di volontà , mi 
vn impegno , c'haueuo per leruigio 
di S.M. 

Ts^g. Non ve P hò dett'io, che non 
haurà potato venire £ Oh, come fo. 
. no fantalhchequefte Signore ! (ubi- 
to, che le viene vna voglia , vorreb, 
bero,che gli amanti follerò li pronti 
à cauargliela . Scapricciateui adef- 
fo, che l'hauete vicino • . 

March, Non vorrei eflermi fatto col- 
peuole con quell'i nuolpntario man. 
camento nel Tribunale della voitra 
gentilezza . 

£r0f.Non fono cosi indifcreta,chc non 
lapp a comparire ciò , clic dalla vo- 
lontà non prou e ne . 

Marcò. Potete imaginaru,mia Signora, 
c'hò patita vna paliìone non ordi- 
naria^ non poter edere à godere le 
voftre grazie . 

Erm. Et io ne languiuo, perche gelofa 
folpettauo, ch'altra di me più degna 
m'hauefle muolatoil mioteforo • 

March. Altra, che voi, ò Gomena, po- 
trà 
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tra mai efler Padrona del mioCuo- 

- re; folo mi preme non potere co nti- 
. nuamente trattenermi con voi. 
*Nj4g. Figliuoli, ncordateui, tanto c'ha- 

uete tempo , di pigliarui qualche 
{p.aflo ; perche , quando farà giunta 
l'Imperatrice ,non haurete poi quel 
commodo, che hauete a dello . 

March. Mà , le gì* impegni del giorno 
non mei permettono. 

7^ug E voi venite la fera fui tardi, 
che tutti cosi non ofleruano. 

March Non porto prometterui con fi- 
curezza ; ben è vero , che aprendo- 
mi fi la congiuntura non mancherò 
d'approfittarmi del voltro inuito: 
Mia cara, mi conuien parti re . 

Emi. Così tolto mi lafciate , ò mio di- 
letto ? 

March. Vn comando di S. M. non mi 
permette il più trattenermi . 

Erm. Andate,* ma ricordateui di conti- 
nuarmi il voftro affetto . 

Ma rcb. Qu e Ito farà Tempre inaltera- 
bile. 

3S(«£. Habbiate memoria , fé non ha. 

- uete tempo di venirci i vedere di 
giorno, di venire la fera . 

March. Farò il poliibile . Vi riuci i(co, 

mio Sole . 
Erm V Inchino, mio Nume . 

Adelfo sì , che fiele contenta, 

non 
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non è vero £ ma conlolateui, che, 
fe verrà di notte à ritrouarci , vi da- 
rà cento volte più culto di quello, 
e' riabbiate hauuto adeiìò. 

SCENA DVODECIMA ; 
*4rmìnto , 7{i4gfja • 

Q Ignora, Signora 5 mi faccia 
^ grazia. Haurebbe veduto 
il Sig. Principe mio Padrone entrar 
ne quarti delie Daniel 

Hti$. Io non tengo conto di quella 
razza di gente - 

lArm. E che v'hà fatto, che così d i lui 
parlate ? Sta à vedere , che colici c 
vna delle Tue Inanaorate , alla qua- 
le egli non vuol corrifpondere. 
Che v'ha fatto ? dite. 

7{ug. A te non importa il faperlo. 

i/lxm* Signora, bifopna compatirlo) 
perch'è d'vn genio cosi bizzarro. 

Veramente s'è acquiftato vn bel 
nome da tutte le Dame di Corte con 
quella fua bizzarria . Niuna lo può! 
vedere, e xutte lo chiamano Pln- 
fenfìbile. 

4/frw..Giuro à V.S. ch'io non fono de! 
(uo genio • 

Che vorrefli dire ? 
*Arm. Vorrei dire, che, fe mi conofee. 

ile 
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ite buono, tanto per feniizio delle ™ ' 
pame di Corte , quanto per V. S„ 

io farò Tempre fenza tante cerimonie 
air ordine. 

Vuò dire al Principe queite tue 
inlolenze • 

Jirm. Et io gli dirò , che l'hai Impaz- 
zato. 

3ty£.Dìciò, che vuoi, e vanne alia 

malora . 

*4.rm t Io venderò > fe ci anderai tu an- 
cora . 



SCENA DECIMATERZA, 
Camera di Cunegonda • 
C ttnegonda, Ber aldo, Taggh: 

C*neg. Vali perpleflìtà tiranneg- 
T r giano mai il mio cuore?* 
*-a fperanza , ed il timore (ono due 
oppoftì di nettare, e di veleno , che 
«eli iffeflo tempo,e vccidono,e dan» 
no vita air anima mia . La fperan- 
za mi fa credere, che il Principerà 
per gradire il mio affetto 5 il timore 
«H fi penfare , che riflettendo alla 
mia leggerezza m'habbia d'abborri- 
re.ondefràquefti ettremi riporta, 
non sò confula, che mi fpcrare. 

Tag % Il Sig.Prinvipe di Saflbnia chie- 

B de 
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de d'edera mmelfo à riuerire V.E. 
Cuneg. Sia introdotto. Ahimè! Sei' 
Imperatore gli hà conferitoli fegre- 
to, fonrouinata . Deità, Numi, a/lì, 
lletemi/ 

Ber. Eccomi ad ofTerirui , ò Madama , 
con vn riuerente inchino, i miei ri* 
(petti . 

f uneg. Li riconofco, come tratti della 
voìtra impareggiabile cortefìa, ò 
Principe. Ditemi per grazia, haue- 
te veduto l'Imperatore ? 

Ber. Sì, mia Signora,e m'ha fatto vn di- 
fcorfo più forprenlente del Mondo. 

Cuneg. Ahimé ! fon morta ! Compati- 
te, vi fupphco, Signore , vn'infelice 
Principerà , che per fottrarlì dalle 
fiere perfecuzioni d'vn Imperatore 
inumano, hà hauuta la confidenza 
dihngerfi vohVamante; fperando» 
che non eflendo badante l'oneltà d' 
vnaDamaà frenare le di lui fmode- 
rate paflìoni, fodero almeno per ef- 

• fer fu Scienti 1 rifpetti al voltro me. 
rito douuti» 

Ber* Frenate le lagrime , ò Principerà , 
e confolateui , che quella voftra fin- 
zione non fcema punto in me il con. 
tetto della voftra virtù , ma fempre 
più l'accrefce. 

Cuneg. Credete , vi fcongiuro , ò Prin- 
cipe, che quanto dilli all'Imperato- 
re 
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re, non fu debolezza, ma mera nccef- .' 7 

fità per rendermi vna volta da 

sì grane periglio li bera . - 

Ber. Il credo , ò Madama , perche sò , 

che nonhò.meriti per efler da voi 
amato. * 

■ Cuneg. Credetelo, perche io ftefla co- 
nofco, che non hò qualità, che mi 

i pollano render degna d'amarui . Vi 

! prego Signorecon le lagrime agli oc- 
chi efiere mio difenfore, e per poter- 
mi meglio difendere, finger d'amar- 

I mi ; che con quell'atto eroico di 

virtù vi renderete per fempre glo- 
riofo. 

JSwvNon più, Principena,vuò difender, 
ui; e perche la voftrà impareggiabil 
virtù non merita, che fi finga d'amar. 

ui, impegno la mia fede di realmente 
amarui.'egiache l'imperatore vi prò- 

mife le mie nozze, vado in qudto 
puntoà chiederui à lui per ifpofa. 

Cuneg. Mio Beraldo ,mio Principinoli 

ho quelli meriti . 
Ber. Con le voftre vmiliazioni li rende- 
• te fempre maggiori , 
! Cuneg, Ma potrete poi amarmi? 
Ber, E lo ponete in dubbio ? 
Cuneg* Si mio Signore • 
Ber. Perche ? 

i Cuneg, Perche negli amori fiete infen- 
- libile . 

I B z BeK 
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Ber. Sì , doue la debolezza difcuopro . 
Ctt/Kg.AhBeraldo/ 
Ber, Ah Cunegonda ! 
Cuneg. Quanto mi fauorìte ! 
Ber, Quaato mi confolate I 
Cuneg. Mio difenfore . 
Ber. Mio amore. 
Cuneg. Caro Spofo # 
Ber. Cara Spofa j 



SCENA DECIMAQVARTA. 

Sala Reggia. 
0/f o»e , Marcbefi , Edemonte . 

Vando credete, Edemonte, 
che fia pergiungnere l'Im- 
peratrice in Vienna ? 

f </ew. Pretto, Signore, perche il Rè Tuo 
Padre hauendo incontrata molta dif. 
fìcolci nel conleguire i Paflaporti 
per li Stati di Francia à caula delle 
differenze, che vertono con quella 

. Corona, ha rifoluiato fpedirla inco- 
gnita, e perciò il viaggio ridarà aflai 
più follecito di quello fi penta . 

Ott. Marchefe, goderò, che prendiate V 
afluntodifar prouedere quant'oc- 
corre per l'incontro . 

March, Vbbìdifco la M. V. 

Ott, Edemonte , andate ancor voi à 

far- 
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farai feruìrejche sò nel lungo viaggio 
di Spagna haurete molto patito . 

Edem. Può imaginar/i la M. V. che m'è 
ri u (cito aflai difaftrofo . 

Off. Vino impatiente d'intendere il fe- 
guito tra il Prencipe, e Cunegonda, 
perche mi figuro, lìan ftate gran, 
diliime le contefe, per eflTere l'vno 
troppo ottonato nelle fue rifloluzio. 
ni , l'altra troppo ardente ne Tuoi 
amori. Ma, ecco il Principe, eh a 
me fen viene • 

SCENA DECIM AQVINTA 9 

^_ m^a^b tf^rlr^ ^ tf^f f " * v ^m^^ T v ^ t ^ # % il # 4 ^ 1 ^ 

Ottone , Bcraldo • 

Orf« h bene Principe, fìete poi (Uj 
E to àritrouar Cunegonda? 

Zter. Ah mio Signore /Che battete mal 
fatto adirmi, ch'ella mi ama£ Si può 
efier dalei amato, e non Adorarla ? 
Qui l'Imperatore refta fofpejo , epaf- 
feggiando fen^a parlar e y il và guar- 
dando con occhi toruij poi dice . 

Otté Principe, mi farebbe ftata cola de- 
fidcrabile,c'ha vette spettatoti mio 
amore . 

Ber. Sarei Irato in debito di farlo, qua n- 
do le perfuafiue della M V. nonm' 
haueficroallicurato di poterla ama- 
re, 

V:Z B r Che 
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On. Che rifoluete dunque i 

Ber. L^hauerla per ìfpofa, quando la 

M. V.tì degni di predirmene il coii- 

fenfo . 

On. Vorrei , ò Principe , che vi penfa* 
ite meglio . 



Ber. Già ci hò penfato , 
Ott. Siete anror giouine • > 
Ber, Qiiefio non importa, ò Signore, 
On. Siete dunque deliberato? 
Iter. So n ri folti to . 

Ott. Già è fotta , non c'è più rimedio, 
conofco il voftro vmore, e sò % che la 
miarefìltenza non feruirebbe ad al- 
tro, che à maggiormente infiammar- 
li!, ed à render me più infelice. Fa- 
te chiamar Cu negonda, ch'io voglio 
accertarla i che approuo, che li a 
voltra : con patto però, che non con- 
lento, che voi la (poliate linoall'ar- 
riuo dell'Imperatrice ,che s'attende 
à momenti, e ciò per rendere più de. 
corofe le voftre nozze . 

Ber. Ogni tempo farà fempre opportu- 
no, quando lia deltinato dalla M. V. 

On, Sarete poi confolato Principe ? 

Ber. Si mio Signore : e tanto più , che 
fempre conofcerò, ch'ogni mia con- 
lolazione è originata dalle voftre 
grazie . 
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SCENA DECIMASESTA. 



Gitone, Ber aldo , Cunegonda 

Cuneg. Sfequiofa fono à riceuere 
\J di V. M,i prezioii com* 
mandi. 

Ott. Madama, perche comprendiate» 
quanto mi (ia ltato caro il buon di- 
to de miei trattati a voltro prò col 
Principe, v'ho fatta qui venire, per 
renderui certa, che con tutto il cuo- 
re concorro,come già promifi,à con- 
cedenti a lui per fpofa,fperando che 
voi fiate per gradire il mio buon ani- 
mo, e condonarmi il poco rifpetto , 
c'hò hauuto fin ad ora per voi . 
Cuneg.G li ecce flì della voftrabontì,mio 
Signore, (ì come mi confondono nel 
felicitarmi col poffeflo del Principe, 
eh' io non merito, così m'obbligano 
à rimettere alla M. V. di buon cuore 
quanto contro di me facelte • 

Ott. Sarete dunque, ò Principi, all'arri- 
uo dell' Imperatrice gli Spofi, ed io 
hauerò il cótéto di vedere nella mia 
Corte con le voltre nozze raddop- 
piate le mie allegrezze. Principe, 
metteteui all'ordine per andar di- 
mani ad incontrare Marianna : ch'è 
ben douere, che, fe voi hauelte l'o- 

B 4 nore 
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nore dì fpofarla in mio nome in At\ 
ragona Riabbiate anco la gloria d'in- 
trodurla in Vienna. Andate, che 
con l'vno, c Y altra delle voflre for. 
tu ne mi rallegro. 

Cuneg. Conferuerò eterne alla M. V. le 
mie obbligazioni . 

Ber Et io per fin c'haurò vita, non 
cefiarò di commendare la generofità 
d'imperatore sì magnammo • Mia 
Cunegonda, addio. 

Cuneg Mio Principe, v' inchino . 

SCENA DECIMASETTIMA , 

•r'3 o*-m.i?t?"),i^Of 1 toq itti i. ìiìvAyy 

Ottone folo ; 

CHerifoloi Ottone i Cunegonda 
non è più tua; il tuo peruerfo de- 
lti no d'altri la vuole ; le tue machi- 
ne già fon ruinate ; i tuoi artifizi 
non hanno più luopo. Pouero , & 
infelice Ottone, come potrai ìndur- 
tiad amare Marianna ? Il tuocuo- 
m \ re, che arde per Cunegonda , che tu 
cono Tei adorabile,come potrà accen- 
derli d'vna (tramerà , che mai vede- 
rti ? Ah! Che i Principi fono pur 
troppo infelici, fe per ragionedi (U. 
todeuono ammettere ai fuo Tala. 
mo vna Dama , che non conofeono, 
e ripudiarne vn altra, che oflequiofi 

ado- 
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adorano. Nò, nò , che non potrò 
amare Marianna . Di qjuelta farà il 
mio letto, percheil vuole il dettino; 
di Cunegonda farà il mio Cuore, 
perche irrichiede l'affetto . T'ame- 
rò, Principefla:nè mai farò contento, 
(intanto, che non riporteròdelU 
mia crudeltà il Trionfo . 

SCENA DECIMAOTTAVA , 

Hugna , Ottone . 

XMS'Th Accio n»c r€nza à V. S- Stg» 
V Imperatore. 

Ott, Che cercate, Nogna ? 

?tyg.Cerco d'efler fatta ancor io da V f 
S.la fpofa . 

Ott , Perche mi dite quello?! 

T{ug. Perche ho intefo dalla Signora 
Cunegonda, che V.S. ^hà fatta la 
fpofa y e che predo verrà la Signora 
Imperatrice voilra fpofa , onde in 
quello bisbiglio di fpofenv' è venuta 
la voglia d'efler anch'io la fpofa. 

Ott. Voi hauete buon tempo,ò Nugna. 

Jijig . L* hauete ben meglio voi , Si- 
gnore . 

Ott. Se fa pelle le mie paflioni , non di- 
re fte così . 

Che pallìonc potete hauere ? 
Ott* Nonpoflohdarla ad alcuno , p«r- 
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che è lenza ri medio - 

Hò fempre fentito à dire , che à 
tutti i mali, fuorché all' oflodel col- 
lo c'è il fu ori medio. Se voi mela 
direte, potrebbe eflere, ch'io haueflì 
modo di giouarui . 

Ott.Che deuo fare? deuo fidarmi di 
cortei, òpurefenza parlare cortili, 
marmi nelle mie fiamme ? 

Vi giuro, Signore , che fono fe- 
gretiffima , e quando mi vien detta 
vna cofa in confidenza, mi lafcierei 
più tolto trucidare, che parlare . 

Qft. Io vuò prouarmi . Vdite Nugnaj 
è molto tempo, ch'io ardo d'amore 
per Cunegonda j l'hò feruita cori 
tutto il cuore , l'hò olfequiata con 
tutto l'animo , e quando mi perfua- 
deuo di cogliere il frutto de miei 
amori, m'è conuenuto cederla al 
Principe di SalTònia per Spola . La- 
ido confiderai à voi , qua li nano le 
mie paflìoni . Se ci hauete rimedio, 
conciatemi Nugna. 

Mug. Se ce l'hò ? ce l'hò certo. 

Ott E quale quelli i 

Vj*g* Il rimedio fi e quello , che V. S, 
ia mandi à chiamare in (ua Camera, 
ch'io verrò ad accompagnarla, e' 
quando faremo dentro, chiuder la 
porta, ch'io vi (arò in aiuto a co* 
filiere que' frutti, che volete . 

on. 
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Off. E' troppo violento . 

T^ug. V. S. non c Imperatore? Durn 
que liete il Padrone , e sì come il Pa- 
drone del giardino , quando i frutti 
non vogliono cader da (uà pofra > 
egli fe li va à pigliare per forza , cosi 
voi potete farei* ilteflo. £ 

Ott . Orsù Nugna» vditene vna meglio* 
voglio, che andiate à ritrouare U 
Principefla,e dirle , c'hauete parlato 
col Principe fuo fpofo, ech'eglidot 
tiendo partire dimani per l'incontro 

w dell'Imperatrice, vorrebbe l'onore 
quella fera alle due della notte d'eflèr 
ammetto à riuenrla; ch'io poi da 

?iueIl'ora traueltcndomi da Donna, 
„ arò à ritrouarui , e cosi m' introdur- 
rete nella fua Camera , e in quella 
guifa haurò l'intento. Mà Copra tut- 
to auuertite di non nominare la mia 
Perfona . 

Ttyg. Vi prometto,Signore,di feruiruij 
lafciateràreà me, che, ò volere, 6 
non volere, hauerete l'intento. 

Ott. Retta te, Nugna » & operate con 
prudenza . 

*Hl*g. Opera rò certo» Se mi pen falli 
di perdere quant'hò al Mondo, vuò 
feruire S.M., tanto più, che quelti 
è vna bagattella » 
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SCENA DECIMA XONA 2 
Mar c he fe,*J minto . 

March. I N qucft'occafione bifognaj 
1 che tutti s'adoprino, e tu 

non deui dar in ozio. 
jirm. Signore, io non ftò in ozio, ma 

fon (tato fin adeflo intorno ad vn. 

gere li ftiuah del Sig. Principe mìo 
c Padrone, che deue partire per andar 

ad incontrare la Signora Impera* 

tri ce. 

March. E'd'vopo, che ti porti allefcu- 

» deric, per dar ordine, che fi riuedino 
h Caualh,che s 'agguatino le Carroz* 

' ze , e le Sedie , acciò in ogni occor- 
renza il tutto fia in pronto. 

%Arm. Perche non mi manda più tolto 
V.S. alla Cucina, per dar ordine per 

• k Torte, Cromare , e Pafticci , che 
(ono cole più di mio genio . 

March % Fa quel, ch'io ti dico, chetatati* 
co anderò à fpedirne vn altro alla 
Fortezza, per preparate vna fatua 
Reale . 

+4rm. Allegrezza, allegrezza, che tutu 
la Città deuc andare in guazzetto • 
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SCENA VIGESIMA. 

Camera di Cunegonda^ 

Tfugna , Cunegonda • 

Q Ignora Principcfla, fon tanto 
^ allegra per quelle vollre 

contentezze» che non capifcoinme 

fleto. 

Cuneg. Vel credo ,Nugna , perche sò, 
che mi portate affetto « 

T^ug, O quello si Signora , anzi che mi 
fon rallegrata col Principe, e n'ha 
inoltra to molto aggradimento , e di 
più m'ha detto in confidenza, che 
vorrebbe quella fera alle due della 
notte, eh' io l' introduce/lì nella vo- 
ftra Camera, perche tiene gran bifo- 
gno di participarui vn fuo negozio di 
gran rilieuo,e dice,ch'é fìcuro,che ne 
hauerete ancor voi vn gran piacere, 

Cuneg. Il Principe v'ha detto queftoì 

T^ug. Sì Signora * 

Cuneg. Et ha hauuto tant' ardire , non 
hauendomi ancora fpofata ? 

T^ug . Eh Signora , 4 quelli tempi §li 
amanti non appettano più la folen- 
nità del le Ceri monie; baita Colo , che 
icambieuolmente fi fìan date f ra loro 
U coniente % che lenza tanti ferii poli 

fi 
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fi trattano da mariti, c da mogli. 

C une?. Mi merauiguo di voi, sfacciatai 

viene da miei appartamenti; né più 

habbiate ardimento di comparirmi 
a alianti . 

'Hftg. Signora afcoltate? 
Cuneg. Non vuò Tentimi . 

*Hu2. Auuerite > che il Principe (e ne 

chiamerà offefo . 
Cuneg,Se il Principe hi quefti (enti* 

menti, è indegnod'vna Principe!!* 
mia pari . 

Ricordateti!, ch'é voltro fpofo. 
Cuneg, Non è, che non fono ancor f at- 
te le nozze . 

Egli vorrebbe pur confumare il 
matrimonio » 

C«»t£. Leuateui-di'quà » che più non 

voglio vdirui . 
*Kug. O poucretta me l com 1 è andata 
in colera! come bò da fare io con 
l'Imperatore^ affè,che dirà , che nel 
primo feruizio, che m'ha coman- 
dato , l'hò feruitobene ! Putienza/ 
non mi perdo però d'animo, e fé 
verrà all'ora determinata, glielo in- 
trodurrò in Camera , e farà poi fua 
cura il dare il maneggio à quell'in- 
domita, che con tanto ardimento mi 
sr vilipefe. Già comincia à far notte. 
ci3f irò ritirarmi ♦ r 

SCE- 
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SCENA VIGESIMAPRIMA , 
Cunegonda, "Paggio . 

IL Principe, ch'in ogni fua attiene fi 
inoltra d'incoroparabil prudenza, 
è precipitato in quella leggerezza di 
fidare à Nugna la fua, e mia riputa* 
zione ? Pìh tolto, che quell' indegna 
Femina hauefle notizia di qualche 
men che lecita attorte > incontrare! 
la morte. Son ficVa» ch'eflèndo 
l'ora aliai tarda,non fon più per ve- 
derlo, perciò gli fendo in quelto fo- 
glio in breui parole/ miei lenfi,acciò 
conofeà , che l'amo si , ma con que' 
rifpetti , che aHa mia oneltà fi con- 
tengono. Olà Paggio; porta que- 
fta lettera veloce in propria mano al 
Principe Beraldo. 

SCENA VIGESIM ASECONDA. 
jtrmìnto con Torcia in mano . 

IO non sò mai , doue fi fi a ritirato il 
mio Padrone; sa che deue partire 
domattina per tempo, per andare ad 
incontrare la noftra Imperatrice, e 
non ntroua l'ora d'andare à dormire. 
Io lo cercare ancora vn poco,per no 

man- 
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mancare à mici doueri,mi poi,fe noi 
ritrouerò, me ne anderò à letto . 
Sent efi vna voce di dentro , che di- 
ce : ci, ci, lena quel (urne . 
Eccolo letiato . al^a il lume . 

Si replica, ci, ci, leua quel lume. 
Io la leuarò , fino ch'io poflo j que- 
lli è qualch'vno, ch'é di vifta corta. 

Leua dico quel lume . 
Io non la poflo leuare di piti. . O qùe- 
. fto è vn bell'vmore ! Ritirati di là . 
Anderò da quefl'altta parte in mal* 
ora. Smor^aqucl lume. 

Se io la porto per vederci, perche vo- 
, lete, che la fmorzi ? 

Leu ali di cocche favan bastonate. 
Le Bai tona te non fon» per me, onde 
. vi ringrazio della cortefia . Che Dia- 
nolo, di doue vien mai quella voce ? 
Hò paura,che quefto fia vn qualche 
folletto, che mi voglia fere vna bur- 
la j voglio vn poco chiarirmi . 
Và d'intorno alte Scene guardando- 
con la Torcia* che gli viene 
f morata . 
Opouero me, chemTiàlafciatoaflo 
lcurof* Thò ben dett'io, ch'egli è 
gualche Folletto ; lalua „ fclua . 
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SCENA VIGESIMATERZA. 

Geraldo foto* 

L biglietto , che mi fcriue la Princi- 
peflà, mi mette in grand'apprenfio* 
ne « M'auuila, ch'è mia fpofa , e che 
mi ama al pari dell'anima fua , ma 
che non vuole già mai acconfentire 
di parlar meco di notte. Quello è va 
enigma, ch'io non capifco. Io mai ri* 
chiefi dalla di lei modeltia vna tal co- 
fa ; ond'è , che perpleflo nonsò, s'io 
habbia da credere, ch'egli fia vn me- 
dicato pretetto, per allontanarmi in 
quell'ora da Tuoi Appartamenti, ò 
pure vn inuito coperco,acciò non co* 
no (chi la (ua debolezza . Siali ciò , 
che voglia , hò rifoluto, perfuafo dal 
mio decoro di venire nel buio dì 
quelle tenebre,per oflcru a rei fé fono 
vane Chimere le mie imaginazioni , 
ò pure , fé fono orditure di qualche 
mio poco amoreuole. Ma lento gen- 
te . si ritira in difparte . 
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SCENA VIGESIMAQVARTA. 

• • • 

T{i4£Hd , qttone traue/lito, Beraldn 

in difparte. 

UT 



^«g» A Ndiam pure, ò Signore, c 

n £\ non dubitate , ch'io v'allì- 
uero , 

Ott . Gre dete voi , che fia ancor entrata 
. nel letto? 

Sì Signore , perche l'ora è tard i, 
Sr efle vanno di buon'ora à ripofare. 

Ser.Hòconofciuta Nugna, ma non 
hò potuta ra/Hgurar l'altra . 

Ott. Entrate voi prima nella Camera , 
& ofleruare con filento , s'ella dor- 
me: e in cafo,che fia cosi , aauifate. 
mi, che qui v'attendo. 

Tiug. Ritirateui vn tantino da queta 
parte , acciòche occorrendo , che fa- 
cene qualche rumore , non babbi* 
da vederui . 

Ber. Stài vedere qualcheitrauaganza 
Nugoa èquella, ch'è entrata nella 
ltanza di Cunegonda, l'altra s'è riti- 
rata i e che farà ? 

*Hug. Sottovoce. Signora Principefla ? 
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SCENA. VIGESIMAQVIN TA. 

Cunegonda, Intigna , Ottone. 
Ber aldo m diparte, 

C#»e£./^Là chi mi chiama? chi mi 
\_/ rifucglia ? chi é ? 

*Nug» Signore non c'é da far bene • ella 
èiueghata . Entriamo in quell'altra 
Camera della Contefla , acciò alzan- 
doli dal letto, non bibbia à vederci ; 
andiamo , che forfi qui ne rmf ci re- 
mo meglio • 

€uneg. Chi è là dico i hò pur fentito 
parlare; io non vaneggio. 

Ber. Quefta è Cunegonda . 

Cuneg. In Velie da Camera efee dicendo , 
O Cieli, ne meno ne fuoi apparta- 
menti fon ficure le Dame ? 

Ber* Sotto voce • Madama ? 

Cuneg. Chi è qucll'ardimcntofo , che 
quìs'ìntrodufle i ^-0 

Zter.Sonio. 

Cuneg. Ah Principe 1 Che deliri fon 
quelti ? allontanateui , ve ne fup- 
plico , e ricordateui di quanto vi 
fcriflì . 

Ber; Comprendo i voftri attifizi , Ma- 
dama j voi m'imponete , che m'al- 
lontani per dare ad altri ricetto. 
Già vidi il tutto , cdilcoperfi ogni 
voltro raggiro, Cuneg, 
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Cuneg. Mio Principe, cosi m'offendete ? 
cosi m'aggrauate ? così contro di me 
ritorcete que'rimproueri , che alla 
voftra dcholezza fi conuengono ? Ah 
Cunegoncla,quanto fei infelice,fe gli 
Antidoti più pretiofi fi cangiano per 
te in veleno! Vi fupplieai cllermi 
contro vn Tiranno il difenfore , ed 
ora per mia sfortuna vi fcuopro della 
mia oneftà l'infìdiatore . Partite, ò 
Pritìcipe , partite , fé non mi volete 
vedere in vn mare di lagrime perii 
dolore morire . Qui piange, 

jfer. Partirò, Madama, sì partirò per 
non (turbare con lamia prefenza le 
voftre felicità , e per non eflere fpet- 

tatore delle mie fuenturc. Baffo. Mi 
nò, non vuò partire . 

SCENA VIGESiMASESTA . 

Mar chef e > Cunegonda , Ber aldo > 
Ottone , T^ugna . 

»*JS flirt 

M&nh.T 'Eflerfi l'Imperatore riti* 
M~j rato quefta fera prima 
, delfol i to , mi d à campo di potermi 
prcualere dell'inuito, che. mi fece 
Nugna, per vifitar la Coritefsa. 
Cuneg. Ah Principe ? à torto mi eoa, 
dannate • 

ito*£ # Queftaè la voce d'vna Dama, 
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che fi lamenta . Vuò attenderne il 
fine . 

Cuneg.La mia innocenza non merita si 
indegni rimproueri • O quanto fon 
infelice? 

March, Quella è vna Dama , ch'è fiata 
oftela; voglio accollarmi. Mia Sip.no. 
ra, chi é (lato quel disleale , c'hà 
hauuto l'ardire d'ofìenderui ? non 
può rifondermi , che rcllan le pa- 
role (ofTocatedal pianto . 

Iter Caualiere t qualunque vi fiate,fca„ 
{lateui , (e non volete prouare i ri- 
gori del mio brando . 

March. Son pronto à (pargere per dife- 
ia di quella Dama tutto il mio (an- 
gue. 

Ber. Ritirateli! dico. Chi' (ietevoi? 
March. 1 pari mici non l.an cuore per 

ritirarti , ed il mio fèrro farà cono. 

(cere qual io mi (ìa . Qifì Ji tirano 

colpi con le fp ade . 
Cuneg. Ahimè! Che (Ir.'.uagàze fonque. 

(te ? Quieiateui Signori. Son morta, 
^trm. Con Torcia alla mano. Bi(ogna > 

che il mio Padrone (ìa andato e dor- 
mir fuori di Cafa. 
Ctt. Olà Principe, olà Marchefe quie- 

tateui . 

Aiarc^.Che miro l'Imperatore efee dal- 
la Camera della Con teda ? Non mi 
credei mai, ò mio bignore, d'hauerui 
pernualei. Off. 
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Ott No! fono, òMarchcfe.màquimi 
fon mirato per forprendere pér ga. 

Iamam il Principe di Safsoniacon la 
iua Spola , 

^Credete , Signore , ch'ella è così. 

Ott. Voi Principe, fpofate Cunegonda, 
che a qoeft'efletto m'ero qui ritirato 
per felicitami alianti che voi par- 
tiate . F 

Ber. MioSignore, noi deuo.per non in; 
gelofireconqueUenojze improuife 

qualche mio impuro attentato la 
Corte. • . 

€>tt. Tutto dunque dimani farà con- 
cilo. Andiamo, 

March. L'Imperatore à me l'ha fatta: 
gì u ro al Cie lo che v uò vendicarmi . 



Fine dell 1 \4no Trimo . 
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SCENA PRIMA. 
Ber aldo, xArmìnto* 

Ber, JL JT 'Ingan na rti, ò Cu negon - 

da , e cò tuoi artifizi 
L V JL m'allettarti ad oflequia- 

re, come pretiofa virtù, 

- la tua viltà . Comprendo pur trop- 
po mio mal grado adeflb , che fono 
canti d'ingannatrici Sirene tutte le 
feminili protette . Che occorreua, 
che meco con tanti {pergiuri ti chia- 
maffi dall'amor d'Ottone otfefa? 
che m'impegnarti con tante lagrime 
ad e (fere della tua onertà il Tutela- 
re ? Che m faceftì apparire con in- 
orpellate lufinghe verità le tue fimu- 
lazionijfe poi vn mógibello d'impure 
fiamme ti ardeua per lui nel cuore ? 

v^rw. M'o Signore, non ci ftate più à 
penfar su ; lafcìateuela panare ; fi- 
nalmente non è volita moglie, e fe 
fofle > bifognarebbe hauer patienza, 
com 'hanno tanti altri. Signore* 
L' hora é tarda, e bifogna partire. , 

Ber. E'd' vopo , eh' io fia prima dall 
Imperatore . 

%Arm. V„ S* dunque vuol tardare vn 
pezzo . Ber, 
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Ber.Perqual caufa? 

+4tm. La nube , perche l'Imperato- 
re ieri fera fu , come vedette, à far e 
eflercizio , e quetta mattina vorrà ri- 
pofare . 

Ber. Taci, e il tutto tieni in tc^che dell' 
attioni de grandi è delitto il parlare. 

Per me io taceròjbafta folo- che 
taccia ilSig. Marchefc, che per quel- 
lo, ch'io vdij , dine di volerfene ven 
dicare • 

Ber. Gii aggraui , che fi riceuon da 
Principi, non fi vendicano , che con 
gli oflèqui . 

\AxmS\g. Principe pergratia leuiamo- 
cidiquà, che viene il Signor Mar- 
chefe, acciò non fi attacchi vn' altra 
buglia . 

Ber> lononhòcofa alcuna col Mar- 
chefc, perche fo n (icuro , ch'egli no- 
. driua (entimemi diuerfi da quelli, 
che portò l'accidente . 

~4m. Vi prego Signore per grazia , fe 
volete far queltione, auuifarmene, 
acciò io pofla prouedere à fatti miei 
con le gambe . 

Ber. Non temere,che non v'è pericolo. 
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SCENA SECONDA • 
Marche/e, Bera{do, ^4; -minto . 

March. (~*\ Odo della buona coniun- 
Vj tura di potcrui auan- 
tì il viario felicitare , ò Princi- 
pe, & infieme pregami ì condonar- 
mi T imiolontario (uccellò della 
notte trafeorfa . 

jìrm. Manco male, comincia andar 
bene, poflò accollarmi , 

Ber* Troppo m'obbligate co 'voilri 
tratti, Marche(e,e ben potete rc'tar 
perfuafo , che in me non Ivan fatta 
alcun impresone gl'impegni, cjie 
col ferro contro di me intra prende- 
re; mentre fon certo, ch'oltre il non 
hauermi conosciuto ad altr'oggetto 

erano le voftrc mire dirette. 

+4rm m Comincio à rei prare . 

March, Potete ben crederlo, Signore, 
perche so i nfpetti , che a volìri me* 
riti fi deuono . Giunfi però colà in 
tempo molto infaulto per me , fe 
fui corretto vedere ciò, che non mi 
farei mai fognato . 

%4rm. Quefta volta bifogna inghiottir- 
la , ò Signore , e ricordata" , che il 
buono piaceà tutti • 
. Ber. Taci feiaguraro, e come t' impofi, 

C * . oc- 
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occulta (otto i veli del filenzio 
quanto per noitra difauuentura ve- 
derti . 

March, Vi giuro , ò Principe , che fe la 
riuerenza douuca alla Maeltà dell' 
Imperatote in me non poncua qual- 
che freno all'irafcroile , ero per 
ausnzarmi à qualche eccedo. 

&cy. Molfcralte gran prudenza à conte» 
nerut, e per la venerazione al vollro 
Sourano, e per non precipitare il 
decoro della Contefla • 

jfrm.Chx ha ceruello, deue fare così, 
trattandoli co' Principi y mentre elfi 
cò loro amori non (cernano , ma ac- 
crefeono la riputazione alle perfo- 
ne, che amano. 

SCENA TERZA. 

Marche fe y Ber aldo, ^irminto , Marian- 
na incognita con tré Dame , 

March. T Af cio co n fiderà re à voi , ò 
JL* Principe, con che buon 

cuo r e farò mai più per rimirare la 

Contefla. 
Marian. Cauagliere , fe non vi folle 

graue, riceuerei da voi l'onore d'ef-. 

fer mefla su la ftrada,chc conduce al 

Palazzo Imperiale . 
March. Incontrerò volontieri la fortu* 

na 
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radi (eruirui, Signora , ma mi dica 01 
V. S. e per grazia condoni la mia 
curiofità , viene dalle parti di Spa- 
gna 5 

Marìan. Anzi sì, Signore. 

Marcò. Il fuo vettire me n'ha dato l'in- 
dizio . Porta alcuna nuoua della 
noltra Imperatrice i 

Marìan. Non altro, fe nonché quanto 
prima farà in cjueita Corte . 

March. V ditte Principe? Quanto pri- 
ma limeremo l'Imperatrice in 
Vienna . 

Ber. Ne rendo gratie al Cielo , perche 
vn'ora mi parca vii fecolo di nuc 

Lederla. ,• s j>w.-p.<»- • 

,/trm. Ne Tento gran confolazionean- 

- cor io, perche non hauremo più oc* 
catione d'andare per que' maledetti 
dirupi. 

Ber Mi compatifea Signora , è gran 
tempo, eh' è partita di Spagna* Ma, 
I che miro ? Sogno, ò pur traueggio ? 
ie l'occhio non m'inganna , quella 
é l'imperatrice. Mia Signora, così 
Ico ofeiuta? cosìall'improuifo vie. 
nelaM. V. nella lua Dominante? 
Ah mia Signora? Che ne diranno 
quefti voftn Vaflalli t Come l'in- 
tenderà l 'Imperatore , vedendoui 
fenza gli applaulì douuti alia Maeftà 
del voltro decoro fare in que- 

C l ita .|juou k 

.« — - — — - 

JnonUnont! 
ìuouquoub 
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fta Reggia I ' ingreflo ? ? 

Mar iati, L'eflermi per più mefi (lato 
contefo il pafiaporto dalla Francia, 
fra fatto prendere altre mifure al Rè 
mio Genitore, onde s' è confìgliato 
per più ficurczza rendermi in quella 
forma all'Impero, & io per fare vna 
^raziofa (orprefa r.ll'Imperator mio 

- Conforte, ho lafciato il rimanente 
del mio feguico fuori della Città, 
per rendergli in quefta forma quali» 
to più inafpettato , tanto pili gradi- 
to il mioarriuo . 

iArm An fomma le Donne ne fanno vii 
punto più del Diauolo, mentre fi 
preuale di queit' artifizio per eftergli 

• più guftofa. 

Ber. Ah mia pignora ! Ah mia Impe- 
•: ratrice, quanto fon io fortunato in 
, dolere fra tutti di quetta Corte ef- 
fcr il primo ad inchinarmi iìccomì 
pioftefo à piedi della M. V. a 3 offe- 
rirui , come riuerentc Valsallo i 
douuti omaggi del mio diuotifiimo 
ofsequio. 

Marian. Alzatcui, Principe , e ricorda- 
teui, che quel merito, ch'acquiitafte 
prefsodime in Aragona, è ancora 
1* iftefso in Vienna. 

March. Mia Imperatrice , il carattere, 
eh* io porco di fuddito della M, V. 
m'obliga bfsequiofo ad inchinami, 

&à 
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&à tributami que'rifpetti , che all' 
a Iti (limo voitro merito Ci conuen- 
gono • 

liman. Principe, chi c quello Caua- 

liere ? 

Jìer. Il Marchefe dì Brandeburgo * 
Marian. Alzateui , Marchefe , già la 
fama delle voltre attioni ha publi- 
catoilvoftronome ; & io godo di 
conofceruijper poterui in tutte le oc, 

- correnze iauorire • 

%Atm t Signora Imperatrice , io non farò 
gran cerimonie con V.S. perche ci 
(ìamo già conofciuti in Spagna . So- 
lo vi pregno à volfr conferirne la 
nofira antica amicizia / e coman- 
darmi liberamente , ch'io farò l'iftef« 
fo con V. S, 

Marian. Orsù più non tardiamo d'an- 
dare alla Corte , che gcdrò mi nefca 
lorprendere all'improuilo l'Impera- 
tore. 

"Ber. Siamo à feruirla. 

March, Quanto è Bella! 

Ber. Arminto, ritorna à leuar gli ordi- 
ni , che già fi diedero per il nottro 
viaggio . 

■jlrm. La feruirò . Era aflai piti bella , 
quando la vidi in Aragona , mà 
nonèdaltupirfi , perche il viaggio 
fi così. Ancor io, quando ritornai 
di Spagna, ero diuenuto tanto nero 

~ C 3 nel 
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nel viaggio, clic più quelle Dame di 
Corte non mi conofecuano. 

•SCENA Q V A R T A. 
jirmìnto , Edemonte . 

O C 
Rsiì voglio andare a leutr 
gli ordini, conforme i co- 
mandi del mio Padrone» 
Edem, Olà quel giouine s one (et i nca- 
minator* 

jlrm. I galantuomini non cercano i 
latti degli altri • 

Edem, Ed è po&bile , che tu fi) così 
feortefe? 

•Ann. Sono feortefe con quelli , che fo- 
no meco (cortefi • 

Edem, Quali tratti feortefi hò io vfato* 
teco? 

^rw.Quelli di voler fapcre t fatti miei. 
Edem. Tu m'hai da compatire ; perche 

mai hò creduto con tal dimanda d' 
.offènderti. 

tArm. Né meno io penfai d'offenderut,. 
quando in Aragona vi pregai d'm- 
fegnarmi qual Olle vendeua il mi- 
glior vino, e pure ve nechkmafte 
grauato,e mi (tra pazza (le. 

Edem. Io rifpofìcosì , perche non n* 
hauetio notizia . 

•Arm. Or fiali , come fi voglia , io non 

ion 
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fon obbligato a dirmi fatti miei , 

Edem, Dimmi almeno, fé il Principe 
tuo Padrone (tara molto à partire 
per l'incontro dell'Imperatrice. 

v^rw. Oh quetta è vn'altra cofa , e per- 
che non toccate i miei propri inte- 
re ili , viri (ponderò contermini più 
aggiuliati . Signorsì, Signor nò. 

Edem. Come vuoi tù , ch'io intenda 
quelle contradicenti rifpolle? Parla- 
mi più fchietto • E' par ti to, ò non è 
partito il Principe ? 

tArm. E* partito, e non è partito. 

Edem, Con qaeito tuo parlare impro- 
prio mi porrai in qualche impegno , 

r di (graziato . 

xArm, V. S. non ftia andar in colera 
meco , mà incolpi la Tua ignoranza» 

Edem, E tu fìegui con le tue imperti- 
nenze à farmi alterare ? dìsù , f ci agii - 
rato , ch'io vuòlaperlo; altrimente 
con quello ferro ti patto il cuore * 
E' partito , ò non è partito il Prin- 
cipe ? 

tArm. Iohòrifpollo beniffimo dicen» 
doui , eh è partito » e non è partito , 
ma voi, che liete ignorante , non m* 
intendete ; voglio dir , ch'c partito, 
perch'era in procinto di partire; non 
è partito» perch'è giunta l'Imperatri- 
ce, e non ha occafione di partire* 

Edem, E giunta l'Imperatrice ? 

C 4 t/lrttf. 
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\Arm. Sì Signore . 

Edem. L'Imperatrice c giunta ? 
*Arm t Vi dico di sì in mallora . 
Edem. E quando * 
tArm.Pocofà. 
Edem» Tu mi burli . 
%Arm> Vi dico da vero l 
Edem, Dunque è venuta l'Imperatri- 
ce ? 

*Arm. Misi , voi mi volete far andar in 
. colera. 

Edem. Tu non m'inganni già ? 
v^n». Vi dico di nò. 
Edem. Vado volando alla Corte,pcr in* 
chinarla . 

tArrn. Sia maledetto colui ; me ne fono 
pur vna volta liberato • Quando ero 
in Spigna col mio Padrone , vi fhua 
ancor egli , & andaua veltito alla 
Spagnuoia . Egli tenea vn (udiego 
sì grande , che bifognaua parlargli 
conlabaleftra; fì (pacciaua per pa« 
rente del Rè • Si vantaua d'imban- 
dire vna Tauolaalla Grandine mai 

jì Vidi ilfuo fpenditore far altra pro- 
uifione, che di Broccoli > e iiaua- 
nelli f 

Ve • J 
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SCENA Q_V INTA, 

iftJmjBBMii.il 1 < nL'^tjT'f^' I * r « ' L f s f*I 4*t\^m ■» ' t 

Sala Reggia . 

, Ottoné > Marianna , Cunegonda } 

Beraldo. 

0#. I L giubiro» ch'io fento per il vo~ 
1 ftro arriuo,mia belli (lima Im- 
peratrice Con forte, è sì grande , che 
n o n c a pi feo i n me ftefTo . Pofl'o be nj 
dire, che voi iìete il vSole,che co i rag, 
gì luminoli del vottro celcfte fem- 
bi ante fletè com par fa nell'Orizonte 
di quefta Reggia à ricolmar di gra- 
zie , di gioie , e di contenti i noftni 
cuori. Rendo grazie ài Cieli, che 
dopò fi lunga dimora v'habbiano 
qui final mente condocta,per felicita- 
re queiti fadditì , che impazienti ne 
fofpirauano ad ogni momento Par. 
riuo . 

Mar. Ricooofco, mio Signor^ co m'ef.! 
fatti della voltra immenfa cortefia r 
ejucfte graziofe cfprèjiìoni , mentre 
non hò in me itefia pregio, che più 
me ne renda meriteuole , che la pre- 
rogatiua d'efler (pofa della IVI. V. 

Otc. Nafcclte Regina > e perciò degna 
di tutti gli onori * 

Mar, Nacqui Regina, è vero, mi fessa 
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il concorfo delle voftre grazie, non 
farei Imperatrice. 
Ott- Bellillima Marianna, quanto face 
modella i 

Mar. Oenerofo mio Signore, quanto 

(rete cortefe / 
Off. Gareggiano in voi le grazie . 
Mar. E in voi le virtù contendono . f 
Ott Le voftre qualità vi rendono ama- 

b\ le . 

May . £ le voftre prerogatiue vi fanno 

adorabile. 
Off. Diletta mia Spofa . 
Mar. Mio caro conforte • 
Off. Con tutto l'affetto caramente v* 

abbraccio . 

Mar, Con tutto il cuore affé et uofamen» 

te v'accolgo. 
Off. Mia Deità. 
Mar, Mio Nume • 
Off. Mio Bene • 
Mar. Mia Vita. 

Off. Con nodoeternoà voi mi lego. 

Mar. Con vn perpetuo amore à 701 m* 
vnifeo. 

Off Per amami . 

Mar, Pergoderui. 

Ott. Con gioia infinita . 

Mar. Per finc'haurò vita. 

Off. Principe, io fon felice . 

Ber. Mio Signore, (omniamente ne go- 
do * 

* on. 
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Off. Ambirei vedere nella mia Corte 
raddoppiate le felicità con le voftrc 
nozze. 

Ber. Non è ancor tem pOjmio Signore # 
Off. Se voi con replicate ìlhnze me ne 

porgefte le fuppliche. 
Ber. Fù il mio vngiouanile capriccio» 

non vna confiderata neh cita . 
Ott. Offendetela voftra prudenza col 

preualerui d'vn sì lieue prctefto, per 

ritirami dall'impegno. 
Ber So, che la bontà di Y.M. nonac- 

confentirà, ch'io corrai precipizi© 

in vn particolare di tanto rimarco. 
Otti Principe, le qualità di Cunegonda 

non meritano qu- ite nfpofte . 
Cuneg. Mio Signore , io non hò quali- 
tà, che non lìano ri pu - ate dal Prin« 

cipe meriteuoli d'ogni indi Ito. 
Ott. Beraldo.non amate più Cunegoa? 

da? Rifpondete? 
Ber. La mia lingua, come verace non 

vuole confentire ì t le minienti del 

cuore . 

Off. A' quelta non furono fagrificati i 

vollri affetti ? 
Ber. Noi ntego, mio Signore . f 
Ott. A* me non la chiedere per fpofa ? 
Ber. Tanto confermo . 
Off. Dunque liete in impegno di fpo- 

farla , e di cumulare in queltogior* 

no le mie con le voftre felicità. 

C 6 Ber. *adu. 
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Ber. N*n poflb, mio Signore, ne li 
deuo . 

Ott. Ah Principivi conobbi fempre ca- 
pricciofo » ed ora me ne confermate 
il concetto. Mia Imperatrice, e fpo- 
ia alla voltra prudenza , e deprezza 
affido il maneggio di quétte nozze, 
premendomi fommamente di veder 
quietato ilPnncipe,e confolata Co. 
negonda ♦ 

Mar, Farò ogni poflibile, per a equi fra r„ 
mi l'onore d'h^uer ben feruitalaM 
V, ne primi commandi, che fi degna 
compartirmi . 

Off, Andiamo, mia Signora . 

SCENA SESTA. 

Marchefe* 

CHi mira le bellezze dell'Impera- 
trice MarÌ3ona,e non fi fente ra- 
pire ad amarla , ò non ha cuore, ò f 
ha di marmo Appena fiflai lo fguar, 
do in quel Celefte Ambiarne, che 
non mi recarono fenfi 3 che per ado. 
farla ;ogni fuo (guardo è vno Itrale. 
che trahgge li cuori ; ogni fuo gefto 
vna graziola magia , che incanta gl 
animi ; ognifua parola vna catena . 
che imprigiona amorfamente gl'ai 
fetti ; nò, nò, che in queito mìo feue 

- non 
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non haura più ricetto altra (iantina * 
che quella, che mi confuma per la 
bellitiima Marianna. EccoNugnaj 
v uò fenrirc di che difeorre. 

SCENA SETTIMA* 

7s[«2^t, Ermentruda , Marcbeft. 

7^#g. X 7" I giuro , che fono cosi con- 
V fufa delle cortefie , che m* 
ha fatte la Signora Imperatrice , che 
non sò, che mi dire . l'area , che fof- 
fero cent'anni, che mi conofeefle» 
M'ha prefa per la mano , & oltre il 
di (corrermi con grande affabilità, ha 
voluto baciarmi. 

£nw. Ne fento eltremo piacere , perche 
all'occorrenze mi potrete con S. M, 
giouare • 

*Nug. Oh quello sì , che il farò volon- 
tari , perche io foco di quelle* che 
tempre m'è piaciuto il far feruizio. 

March. Voglio accollarmi. Vi falmo f 
Nugna . 

&$ug. Buongiorno, Signor Marchefe, 
March E che mi date di nuouo? 
-Nng Nulla Signore , fe non che Jifcoti; 
reuo adeffo della gran cortefia y coni 
che m'ha accolta la Signora impe- 
ratrice} fatem inanzi Signora Con- 
tesa, 

March* 
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March, Non occorre , non occorre ; 
ch'io folo voglio difcorrere con voi . 
Eh fateui inanzi, Signora. 

Erm, Non vdite , che il£ig, Marchefe 
non vuole t 

March. Non voglio; perche noi meri- 
tate . 

Erm E perche vfate meco quefti ter- 
mini ? 

March. Perche fitte indegna » eh' io più 
tratti con voi • 

?{ug. th quietateli!. figliuoli. 

Erm. E che occafìone n' hauete ? 

Marcò. Quella, che mi facelte ieri fera* 

T^ug. Eh Sig. Marchele non guardate 
sii quelle bagattelle. Se tutti gli A- 
manti follerò, come voi , e voleffèro 
pigliare ogni mofea, che vota per l'a- 

. ria, guai à loro, non vi farebbe gior- 
no, che non follerò in dif guiti • 

March, lo non ho itomaco per sì ama r 
ri bocconi . 

Jiug* Lo itomaco fi fi à poco à poco, 
e ve ne accorgerete, (e pigliarete mo- 
glie, perche oggi fe ne digerifee vna, 
dimani vn'altra , 8c in breue tempo 
fi digerifee tutto fenza difficoltà . 

March. Nugna, non ne vuò più fapere, 
e voi ConteflTa ricordateui di quan- 
to m'hatme fatto , né più habbiate 
ardimento né men di mirarmi, ch'io 
mi pento d'hauerui amata > mi dol- 
go 
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go d'hauerui conofciuta» e defedo* 
per Tempre il voffro amote • Addio. 

?tyg,Ob com'è inui perito ? corre via, 
che fembra vna fiera arrabbiata ; e 
finalmente non hà poi ragione , che 
per vn colpo non calca vn arbore, 
einquefteco(e,maflìme col fuo Pa- 
drone è prudenza à chiuder vn oc- 
chio, e quando occorre , chiuderli 
ancor tutti due . Che dite, S'ignora 
ContefTa f 

Erm, Non sò, che dirmi , fe non pian- 
gere le mie sfortune . 

Oh liete pur buona i piangere 
per quefta cofa 1 ventanni fa ione 
haueuoo^m giorno di quelli ribuffi, 
e Tempre me ne rideuo. Tutti gli 
Amanti» grancofa, hanno quelta 

' pazzia in capo dt voler eflèr foli , ma 
la natura di noi altre Donne non è 
sì fcarfa , che fi contenti d* vnlolo, 

• Eh via non piangete più . 

Erm, Non poflo contenermi , che dal- 
la pacione Cento tcoppiarmi il 
cuore . 

Ritirateli! almeno ; che non Iti 
bene à lafciarui vedere . 
Erm, Anderò,giache non vuole vdir- 

mi, à sfogarmi almeno col pianto. 
T^jtg. Mi (piace , che il Signore Mar. 
chele fia andato tanto su le furie; 
perche per altro egli è buono, e Thè 

lem. 
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tèmpre ritrouatovn signore compi, 
to . S pero però » che gli darà giù la 
colera, perche finalmente none fua 
moglie . 

SCENA OTTAVA. 

Marianna, Tfugua . 

^r.VT Vgaa , ditemi la verità , ne 
i^J m'ingannate, qua 1 paglione 
opprime il cuore della Cornala, che 
sì amaramente piange Chi l* offe- 
te ? chi la difguftò f dite 

Ttyg. Ah -poveretta me! m'ha colta 
all'improuifo . Vi dirò£ignora,eI. 
la era qua meco, che le difeorreuo 
della gran- cortefia , che m' hauete 
fatta, & all' rmprouifohà firauolto 
vn piede, con tanto dolore, ch'è data 
in vn diluuio di pianto. 

Mar. Nugna, quello non è il male , che 

. tormenta la Contefla . Io vuòfa- 
pexne i'origineper poteroi rimedia- 
re . Son voftra Imperatrice , e vi 
dichiaro mia confidente^ acciò , co», 
me prartica degli alia ri di Corte , me 
ne diate didima- notizia , accettan- 
doli-i * che vi terrò (egreta , e voi 
haurete fri tutte nel la mia grazia il 
pritno luogo . 

'Hug. Giachè V. S. tanto vuol onorar- 
mi 
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mi, vi dirò finccramente quanto 
pafla . II Sig, Marchete era innamo- 
rato della Contesa, e Ievoleua tutto 
il fuo bene, tnà perche hieri fera mà 
per grazia non dite niente Signora, 
vide per accidente rimperatore,che 
vfciua dall'appartamento della Con.* 
tefla , s ' ingelosì , che fòfle (tato (eco 
à traftullarfij onde poco fa hauendo. 
. la rit rouata qui meco , è fallato su le 
fmanie , come vn mattino arrabbia- 
to, e doppo hauerla rimprouerata, fi 
è partito, proteltando'i di non vo- 
lerla più amare* Quella è la caufa 
pura, e netta del pianto della Con- 
tesa. 

Mar. Conofco la voftra cordialità, ò 
Nugna,emolto vi ringrazio , aflì- 
curandoui, che fempre più milarcte 

, ca ra , e lopra ogni altra haurete la 
mia confidenza . La Contefla mia, 
Riuale ! Bafta . Nugna, retiate. 

T^Jig. La riuerifeo Signora . Hò detto 
cu poco troppo veramente 5 mà alle 
Padrone bifozna dire la verità , è 
poi chi vuole auanzarfìjnelle Corti, 
quella è la (trada più ficura . Ella è 
vna Signora sì galante , che farebbe 
peccato ad ingannarla • 



» 
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SCENA NONA. 
OttontitTSljtgna. 

/i Tempo vi ritrouo, Nugna: 

/\ ficee fiata à riuerire i'Impe- 
rajtrice ? 

Sì Sonore, e Phò ritrotiata tanto 
galante,ehe ne fon reftaca ammirata* 

Afte Signore, c'hauete ritrouata vna 
bella Jpofa • < 

On. E pure m'è forza il dirui , ò Nu> < 
gna,che nonsò, fe potrò amarla . 

7(ug. Per q ual cagione, Signore ? 

Off. Perche il mio cuore arde ancora 
per Cunegonda . 

?iu*. E voi procurate di fmorzarne gli 
ardori . 

Ott. Quando fòfle in mio potere, dire- 
ile bene , mà ciò da me non dipende. 
Credetemi, Nugna, che lenza il pof- 
feflo della Priocipcflà, non è polito- 
le, ch'io polla gradire Marianna. 

:2fyg.Bifognerebbe collocarla col Prin* 

, cipe, perche forfi con tal coperta 
v'allargareltela Grada all'intento, 

Orf. Anzi nò, perche nodrendo il 
Principe di me qualche fofpetto,ren- 
derebbe Tempre ogni mio attentato 
imponìbile. Vdite, Nugna; hò ap- 
poggiato all'autorità dell'Impera- 
trice ' 
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trice il maneggio di quelte nozze più 
per appatenza di (lima ,che per defi- 
derio , che riefebi no ; bramerei per- 

- ciò , che voi con deprezza procura- 
Ite d' introduroi con V Imperatrice, 
per poterle con qualche ftratagem- 
ma impedire. 

lì farò di buona voglia, Signote, 
e fpero , che ne riu fcirò j perche ef- 
fettuo ancor io in qualche Itima 
prefTo I ' Imperatrice, fon ficura , che 
darà credito alle mie parole • 
Ott. Operate con ardenza , e rfeorda- 
teui, che ferirne Ottone , 

Non dubitate, Signore . Bi fogna 

- quefta volta metter fuori del bnono, 
e non guardare à cofa niun*,per ac- 
quetarli la grazia dell' Imperatore, 
perche io farò poi la prima di quefta 
Corte,mentre giàfonola confidente 
dell'Imperatrice, e faròl'arciconfi- 
dente dell' Imperatore . 

SCENA DECIMA. 
Marianna , Edemonte . 

Edem m f^ Ontentateui , ch'io adem- 

pifca, mia Signora, con la 
domita riuerenza di ftima al voftro 
merito quelle parti, alle quali m'o- 
bligarooo i comandi del Rè Voftro - 

Gè- <f 
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Genitore, cioè di ricordami il vatici, 
nio fanello dei Rè Alfonfo vollro 
AuoiCbeafcenderefte al foglio Im- 
periale , roà che vn amore nato pri- 
ma di faJirùi,cagionarebbe al Rè vo. 
Uro Padre vn'effremo dolore , & à 
voi vna morte infelice . Quelli pre- 

, fagi fono ailreetoà replicami in que- 
llo vofìro primo ingrefso, perche 
con fa peuole delle fiamme , che nei 

: voftro cuore s'accelero per il Princi- ' 
pedi .Safsonia in| Aragona, hò co- 
nofeiuto, compatitemi ve ne fuppli- 
co,che qui in Vienna fi fono di nuo- 
uq rifuegliate % mentre ogni vollro 
{guardo é diretto à mirarIo,ogni vo- 
lira parola è impiegata à lodarlo, 
ogni voflra attione à fauorirlo . Ri- 
cordateui,mia imperatrice, che per , 
/canfare gl 'influflì maligni delle j 

, j Stelle, é d" vopo il preualerfi d'vna 
più che ordinaria prudenza . 

Mar. Quelle notizie per efsermi piti 
volte fiate dal Rè.mio Padre repli- 
categli s'imprefsero talmente nell* 
animo, che più non occorre v'affati- 
chiate in ridirmele . Se miro il Prin- 
cipe, f e feco di feorrto , fé ilfauo. 
rifeo , è folo per incontrare il fjenio 
dell'Imperatore mioCon(orte , che 
alla mia debolezza s' è degnato ap- 
poggiare i' agp iutUmento delle lue 

nozze 



S E CON DO,. €? 
nozze con la Principefsa $ che per 
altro so ancor io qual prudenza fi 
ricerca, per sfuggire il rigor delle Stel- 
le. 

Edem. Il zelo della M. V., & il buon 
feruitiodcl Kcmio Signore diedero 
al mio difeorfo impulfo,ondc la fup- 
plico à compatirmi . 

Mar. Vi ringrazio; Edcmonte ; folo 
deuo alla vottra frdeità confidare 
vna mia paiiione > che mi martirizza 
Y anima . 

Edem. Ne fento vn difpiacere eftrcmo, 
E qual è quello, Signora? 

A4 ^Sappiate, mio fido , che appena 
petto il piede in quelta Corte, ho 
{coperta per mia fuemura vna riuale 
cosi potente, che mi contenderei 
mio Bene il pofieflo . Peniate ora 
voi qual quiete Ha più per haucril 
mio cuore. 

Edem. Non fe n'affligga la M. V., e mi 
creda , che con la prudenza al tutto 
fi ritrouerà temperamento . 

Mar. Partite,Edemonte, e penfate al ri- 
medio , fe non mi volete vedere tra 
l'afflizioni morire. 

Edem. Sia fìcura la M. V. , che il farò 
anco a collo della mia wta • 

Mar, £' partito fìdemonte , che penta- 
coli le chimere di fognaci prefagi.fre- 
nare al' impeti dell' ardente mioaf- 
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/etto verfo del Principe , ma quanto 
s'ingauna ! Amo Beraldo, ne fono sì 
debole di frettar fede à (ciocchi va- 
ticini; d'A Urologi, the chiamano co* 
Tuoi deliri maligne le Stelle , che pur 
fono innocenti . Amo Beraldo sì, & 
' à lui folo confecrai il mio cuore. 
Due riualicà iniòrgono à tormen- 
tarmi i V vna della Ccntefla con 
l'Imperatore , l' altra di Cunegonda 
col Principe . Della prima non cu- 
ro, perche non amo ; della feconda 
jn'afiiiggo, perche l' adoro . Quella 
•però mi feruirà, per occultare ogni 
padìone diqqelra ,econ tali artifizi 
in vn tempo tfteflo coprirò le mie 
pene, & i miei amori . Ah Cunegon. 
da ì Tu (ola mi contendi il mio te- 
foro : e pure , vuole il peruer. 
Co mio Fato, ch'io fia desinata col 
trattar le tue nozze, id eiTer minilira 
delle tue Fortune , fabra delie mie 
mine . 

SCENA VNDECIMA, 

Isfugna, Marianna, Cunegonda ♦ 

?Ì. U &'\À I compatifcajSignorajs' io 

IVI vengo inanzi , perche mi 

preualgo della confidenza > mi hi 
dato , 
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Mar, Che volete Nugna ? 

3^{«g. Nulla Signora j era foto per ri- 
ucrirla; che mi parea vn fecolo di 
non bauerla vertuta . 

Mar. Chiamatela Frincipefla . 
La feruo Signora . 

Mar. Vuò intendere il motiuo delle 
differenze» che vertono fra efla , & il 
Pi incipe>per fa pere, su quali termini 
io debba contenermi , 

Citntg, Eccomi vbbi Jientc à cenni del- 
la M. V. 

Mar. Per agginlrarui col Principe, e* 
d'vopo, che voi m'efprimiatei mo- 
tiui] che alterarono in quella guifa 
gli animi voftri . 

*b{y.g. Lo dirò io, .Signora. 

C'uneg. Lafciate parlare à me, Nugna, 
ch'io di ò (ìnferamente il fucceflo. 
Sappiate Signora , che il Principe è 
fempre (lato negli amori sì capric- 
cio fo, che quando hà ofleruata la de- 
bolezza di preuenirlo nel l'amarlo, 
non (alo non l'ha gradita, mi con 
feucrità indicibile 1 hà deprezzata; 
ond'egli con quella rigidezza ,che da 
alcri non vien praticata, fi era acqui- 
flato da tutta la Corte il nome d' In* 
fenfibtle . Portò il calo, che l'Impe- 
ratore gli parlò delle mie nozze , ed 
egli, perche mi hauea (empte ofìcr- 
uata renitente in icoprirgh i miei af- 
fetti, 
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fettì, fenza replica acconfentì , fe»za 

pure, che io ne penetraci il tiattato. 

• Già il tutto era aggiuntato, nès'at- 
ter.dea altro, che I* arriuo della M. V, 
per effettuai le. Quandoall'impro- 
uifo fu per mia fuentura aflicurato, 
eh' io per gran tempo auanti le ha- 
ueuo dedicati i miei affetti^onde per 

: non trattarmi meglio deli*altre,ri(oi- 
fe con mendicati pretefti ritirarli da 
ogni impegno. Queitaé la caula, 
Signora . 

Mar. Che tare (te voi,Nugna,in quell'oc. 

M correnza ? 

I^ug. Se à me toccarle, direi , che chi 
non mi vuole , non mi merira , e la, 
feierei andare il Principe col fuo biz- 
zarro capriccio alla malora « 

Mar. Qui non dobbiamo trattare d'alie. 
nare gli affetti, ma fìamo in nccemtà 
di trouar modod'vnirli. ] 

T^ug» Quefta, Signora, è vna filza fen- 
za bandaglio, perche, fe fi tratta col 
Principe, e (e gli dice ,cbe la S gnora 
Cunegonda gli vuol bene,ech'è 
inamoratadi lui, cglifubho col Rio 
ymor capncciolo rifponderà, chel' 
odia, c che non ha affetto per vna 
Dama, che fia la prima ad amarlo. 
Se fi volta carta , e (egli dica, che la 
Signora Cunegonda l'odia , e lo di» 
(prezza, egli incontinente dirà , che 

non 
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non vuole per moglie vna Dama, fi 
che gli porta odio,e lo di f prezza, on- 
de io non ci faprei riti oliare il vcr- 
fo . 

Mar, Che dite voi , Principefla ? 
Cuneg, Non altro , (e non che dipendo 

dalle difpofizioni della Maeftà Vo- 

ftra. 

Mar, Ritirateui,e lafciate, che farà mia- 
incombenza l'aiJUterui .-Nugna,;fa. 
te, che fi chiami il Principe . 11 peri, 
fiero di Nugna non mi diipiace,per- 
che nel Tvno , e nell'altro modo , eh* 
io gli decorra, fon ficura , che non 
farà per arrenderli. In tanto moltrc- 
rò di parlare col Principe à pròdi 
Cunegonda,ed à lui feoprirò più ebe 
mai ardente quel fuoco , che nel mio 
cuore s'accefe in Aragona per ha- 
uerlo j fé farà potàbile , fe non Con- 
forte, almeno Amante » 



SCENA PVODECIMA, 



Marianna , Bcraldo, Cunegonda j 

in difpartc . 

"Ber, Slèquiofo comparifeo à ri* 

ceuere i comandi della 
Macltà Volira . 

D Mar. •***■? 
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Mar. Impaziente attendeuo,ò Principe! 
il voltro arriuojperche il mio Cuore, 
che ardentemente vi ama, nó poteua 
pi ù viuere da voi lontano . 

Ber Che dilcorfì (on quelh,mia Signo- 
ra i 

Mar* D'vn cuore appaffionato , che v' 
adora • 

"Ber, K!Cordateui,che fiete Imperatrice. 
Mar, Sona, è vero, mi voltra Amante . 
Cuneg. E 'giunto i! Pnncipejvuò di qui 

a tcendere ciò , che rifolue . 
Ber. Supplico la M. V. non mortificar- 

mi contali difcorfi . 
Mar. Dunque vi fiete fcordato delle 

prometeiche voi facefte ? 
Ber, Nò, mia Signora , mà la varietà de 

fu ccetfi, di mantenerle più non per* 

mettono, 

Cuneg. Ri cu fa con prete fti l'ingrato d* 

ofleruare le promefle delle mie noz- 
ze. * 

Mar. Le fiamme , che così ardenti ino- 
ltrate nadnre nel voftro cuore, oue 
fon gite? 

Ber.G à recarono dall'induftria della 

prudenza eltinte, 
Cuneg. Crudele I fi dichiara di più non 

amarmi. 

Mar. Ah Principe f non richiede vn 
cuore , che come Tuo Nume v'idola- 
tra, vn si feuero rigore , 

Ber. 
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Ber. Bé il richiede il nfpetto>che al mio 

Souranofideue , 
Cuneg Ah me infelice! le fcuopre >che 

l'Imperatore mi ama . 
May, Son voltre chimere tali rifpetti. 
Ber. Son'atti douuti , d'vn oflequiofò 

Vaflallo. 
Cuneg. E pur fiegueà feoprirmi . 
Mar. Ottone ad altra hà donato il) (uo 

cuore. \ 
Ber. Ma ad altri non hà donato il (uo 

onore • 

Mar. Geraldo, e non amate? * 
Ber. Nò, Signora. 
Cuneg. Che fierezza ! 
Mar. Non merito quelle rifpofte» 
Ber. Non deuo darne migliori. 
Cuneg. Quant*è ollinato I 
Mar. Ne potrò vincerui ? 
Ber. Egli è impoflìbile» 
Cuneg Perche Tei ìnfenfibile. 
Mar. Principe, piegateui. 
Ber. Nonpoflo. 
Mar. Vn'Imperatrice vi priega , 
Cuneg. Quanto mi rende obligata! 
Ber. 11 nfpetto d'vn Imperatore noi 
vuole . 

Mar, Con quelle negati ue mi trafig- 
gete • 

Ber. Có quelli prieghi voi m'offendete, 
Cuneg Conqueltatua orinazione tu 
m'vccidi • 

D » Mar. 
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Mar. Morirò, fc non mi con folate. 
Ber. Pare irò, le non vi quietar, e . 
Cuneg. Ed io già fon morta > fe non (I 

nìolue • 

Mar. Principe ( lo piglia per la mano) da 
voi dipender il mio viuere, e il mio 
morire; con vn si voi mi date la vita , 
con vn nò voi mi date la morte. Che 
dite ? Che rifolucte ? non mi fate più 
penare. 

Jk r. M'è forza , ò mia Signora, compa- 
titemi, il dir di nò , 

Mar. Ah nò per me crudele ! Ah nò 
per me inf aulto, che mi lacera ,che 
mi fuifeerar, che m' vecide ! (fuiene,) 

Ber. ( La trattiene, e chiama* ) Princi- 
perà, Dame accorrete; vn impro» 
mio accidente forprelc la Mae Uà 
dell'Imperatrice. 

Cuneg. Oh Cieli ! che miro ? Nugna, 
Contcfla affrettateui, correte in Toc» 
corfo della noltra Padrona . 

SCENA DECIMATERZA. 

Mariana , Ber aldo > Cunegonda , | 
Ermentruda , 'ìfugnà . 

{'Porta K Spettatemi, afpet* 
vna sedia.) f\ tatemijche vengo 
con vna Sedia. O pouera Signora 
Imperatrice . Mettetela quia ripola- 
re 
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re vn tantino , che pretto le patterà il 

male; perche m'imaginojche fia vn * 
vertigine matricale . 

Ber. Aflìftetele, voi Signore ,che à me 
non conuiene • 

Cuncg, Nugna, fcioglietele le vefti, per 
dar luogo al refpiro. 

Erm- Principefla , rafciugatele la fron- 
te, che fi rifolue in (udori • Oh com* 
è fredda 1 

SCENA DECI M AQV ART A ►] 

Ottone , Edemonte, Marianna, 
Cunegonda , Ementruda , 

Ott. A"\ Val accidente Jmprouifo 

pofe la mia Imperatrice 

confo» te in quefte agonie i 
Mar. ( Ideilo fuenimcntofteflo con voce 

flebile dice : ) Vna duale, ahimè, m ? 

inuola il mio Bene* 
Ott. Che difle l'Imperatrice ? 
^ttg. Signore, ella deue fognarfi , e 

dirle , che vna riuàle le inuola il (uo 

Bene. 

Ott. VnaRiuale? ahimè che fento ? 
Edèm. Non fogna nò, l'Imperatrice 5 

sà ben ella ciò, che paffa . 
Mar.{ con la fiejj'a voce. ) Gelofia,tù mi 
diuori le vifeere . 

D $ Ott. -A\0 ( 
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Ott. Ed ancor fiegue nello fteflo dimor- 
fo dlriuahtà, e gelod'a. 

CunegXin difparte.) Principe, tù mi 

tradirti/ 

Erm. (in di/parte . ) Qualche maleuolo 
midifcoperfe. 

Ott. Edemonte, fate condurre l'Impe- 
ratrice , ch'io vuòdifeorrerecon la 
Principerà . Principila , fuelatemi 

^ con (inceriti quanto lap°te . 

Cuneg. Mio SigHore , l'affanno m'op- 
prime il cuore j poiché temo , che 
di me parli l'Imperatrice, e che di 
me ^fiafi ingelofita nell'amore di 

Ott. Da che ne formate il giudizio ? 

Cuneg. Dali'hauere vdito , che il Prin- 
cipe, mentre l'Imperatrice gli parla- 
ua delle mie nozze , Tempre le ne ri- 
tiraua , col pretelto de rifpetti alla 
M.V.douuti. 

Ott. Quando ciò ila , ne farò i douuti 
rifentimenti col Principe. Andate, 
Mad ama „ Troppo farebbe » fe per 
fottrarfì dall'impegno delle nozze 
della Principefla hauefle hauuto il 
Principe ardire con si indegno ripie» 
go d'aggrauare la noftra perfona^. 
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«V*l M*j^V|t,^L-\l'4^ ,_t IMPILA ÌV r ^ 

SCENA DECIMAQVINTA» 
Ottone , Ldemonte . 

£<tew. Q Iconfbli la M.V. che Tini» 
»J peratrice comincia a riha- 
uerfi # 

Off. Ne godo j ma molto mi preme 1* 
vdire, che già le fian flati impreflì 
nell'animo fo [petti diriualità , e gè- 
lofie. 

Edem. Pur troppo il sò , mio Signore , 
ed ella hi hauuta la bontà di confi- 
darmelo . 

Ctt. Procurate voi di leuarle dalla meni 
te quelt'ombre. 

Edem. Già l'ho tentatojmio Signore» 
mà fenz'effetto , je penlo non vi farà 
altro ripiego, c'fc d'allontanare la 
Damaxhe n'è l'origine»daUa Corte, 

Off. Quefto non é poffibile;non eden.' 
doil douere,che per vn ombra infuf* 
Zittente s'habbia da pregiudicare ad 
vna Dama nell'onore . 

Edem. Ricordo alla M. V. ch'è di gran 
fpiriro Marianna. 

Ott Dourà moderarlo. Andiamo Ede- 
mome,che il tempo à tutto prouede, 

s * s $ 

Di SCE- -H'JCl 

'CE-H3CI 
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SCENA DECIMASESTA; 

OH quanto fon tribolata, in vedere 
la Signora Imperatrice da tante 
paflìoni afflitta . Tutti penfano vna 
cofa , e n'è vn'altra . Pen(ano , che 
habbia gclofia , ehe qualche Dama 
ami l'Imperator fuo marito, e la paf, 
fione è , pcrch' el la è inamorata del 
Principe Beraldo ! Mi ha confidato 
il tutto , e m'ha giurato , che fi fente 
abbrugiare d'amore il cuore ; di pivi 
m'ha pregato di volergli parlare,per 
indurlo alle cofe del douere, e la vo- 
glio leruire , mà egli e vn vmoraccio 
tanto fantallico , che non so, (e mi 

riufeirà i 

SCENA DECIMASETTIMA ; 

Mtrchef : , *2\(Hg»<* ♦ 

March. Hehauete, Nugna,che vi 

inoltrate trauagliata ? 
Ttyg.Non vel poflo dire,Signore. 
March. Hauete forfè diffidenza di mia 
perfona? Sapete pure, che vi fon 
vero amico , e non è quelta la pri- 
ma volta, che principiate à conofeer* 

mi» 
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mi . Parlate Uberamente meco, chej 1 1> 
fe vi potrò giovare ,il farò con tut- 
to l'animo . 

'H.ug. Ve lo dirò, màcon tutta fegrè. 
tezza • Sappiate , che la Signora Im- 
peratrice è ina morata . 

March. Di chi ? forfi di me ? 

Ttytg. Piacefle al Cielo , che fofle ina- 
morata di V.S che non vi vorrebbe- 
ro tante difficoltà à consolarla. Si è / 
inamorata di quel!' vmoraetio del 
Principe,e cominciò l'amore Itnoin 
Spagna , quando andò à fpofarla, e le 
promife di ben farce ben dire,quan- 
do ella fofle fiata in Vienna , e 
adcflo fi è mutato d'opinione » ne 
più vuol mantenere quanto lehauea 
promcflfò. 

March. E che gli hauea egli precifa- 
mente prometto ? 

7$ug. D'andarla alle volte à ritrouare 
nell'ore, che fofle l'Imperatore da 
qualche aflare impedito, per confo- 

larla . 

March. Vdite,Nugna, perallegerire'le 
pafficm dell'Imperatrice, ditele, che 
hauete parlato col Prinape, e che l' 
hauete difpoflo ad amarla , & ad of- 
ieruare la prometta ; ch'io poi vi dirò 
il modo , chedouretc tenere, per ri- 
mediare a( tutto. Pigliate qaeflo 
Diamante in guiderdone della confi*. 

D 5 de iv- 
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denza , che m'hauete inoltrata • 
*Ìf*g. Vi ringrazio,Signor Marchefe del 
bel Diamante , e lo goderò per amor 
voftro, promettendoti! , che farò , 
come m'hauete infegnato,per quieta- 
re quella feonfoiata Signora . Addio 
Signor Marchete . 
March. Il Cielo vuol fauorirmi , e for- 
fejper quello mezo mi vuol con* 
durre à felicitarmi con l'Imperatri- 
ce, & à vendicarmi con l'Impera- 
tore. 

SCENA DECIMAOTTAVA . 
Ottone, Ber aldo, Edemonte. 

Ott. \ T On sò.s'io debba predar fede 
Jt\| alle voltre parole , ò Princi- 
pe 5 perche da quello , che vdij dall' 
Imperatrice mia Conforte , e da al- 
tri adminicoli, hebbi gran fonda- 
mento di formare fi ni Uro giudizio 
della voftra Perfona • 

Ber. Mi farebbe troppo grand* ingiufti- 
zia la M. V., quando non mi credef- 
fe . Lamia nafeita é di tal condi- 
zione, che non mi permette, che per 
qual fi fìamio fcaricohabbia ad ag- 
gra tiare la M. V. 

Edem. Se V. M. mi concedette di par- 
lare, aprirei io l'arcano di queir e- 
nirnma . Ott. 
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Ott. ParlatCjEderaontce liberatemi da 
quelle ambiguità) che m* ingombra- 
no r animo. 

Edem. Io in parola di Caualiere accer- 
to la M. V., cheti Principe non ha 
alcuna parte ne fofpetti delPImpera- 
trice; poiché sfogandoli ella mcco,mi 
conti Jò,che appena hi giunta in Cor- 
te , che vna Perfona maldicente le 
fuelòd'vna Dama , e di V, M. le 
pallate confidenze . 

Ber, Or veda la M. V- > k fono inno- 
cente , 

Ott Lo credo. Ma ditemi, Edemonte, 
qual é la Dama , che è (tata re (a loU 
petta? 

Edem. Trattandoli del decoro di Per- 
fona sì riguardeuole, non deuo dir- 
lo , che all' orecchio della M. V. 9 
quandoil Principe non fia per offea. 
derfene . 

Ott Accoftateui, che so, che il Princi- 
pe fe ne contenta . 

Edem ( Varia ali* orecchio dell' Impe- 
ratore) E farebbe d'vopo per la quie, 
te comune farla allontanare per 
qualche tesnpo dalla Corte , 

Ott. M'hauete refo tutto contento, E- 
demonte; perche grandemente te- 
meuo, che d'altra Dama tofTe It mia 
Conforte il Colpetto . A' quello coi 
tempo li procurerà il rimedio . Ora 
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per folleuare da quefte paflioni 1* a- 
rimo dclT Imperatrice, hò ftabilito, 
che il Torneo , che douea fàrfi per il 
di lei ingrefio, fi faccia adeflo : e gia- 
cile il tutto è difpolto, filmo bene al 
prcfented'inuitarla, acciò ella pofla 
con le fue Dame metter/i all' ordi- 
ne , che poi noialtri armeremo ad 
armarci • Fatela auuifare , che qui 
l'attendiamo . 
%dem. Vbbidifco. 

Ber. Godo,che la M. V. fia reftata per- 
fuafa , ch'io non hò hauuta parte in 
attioni tanto degeneranti dalla mia 
condizione. 

Cfr. Vi giuro, ò Principe , che ,febene 
haueuo qualche ombra di voi, non 
gli hò però mai prcitato ficuro con* 
fenfo. 



SCENA DECIMANONA. 



Marianna , 'bjugna , Ottone , Bcraido, 

£d emonte. 

MarX*. Cco Marianna vbbidiente ì 



ì cenni del fuo adorato Con. 
forte . 

Ott. Mia diletta Imperatrice, e fpofa, 
hò prefa la confidenza d'wcomo- 
darui,pcrrendcrui auuifata , che io 
applauk) del voltro ingreflo haueuo 




ordì- 
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ordinato vn Tomeo, che à cauta 
dell' improuifò arriuo , che voi face, 
ite, non potè mandarfi all'effetto; 
Ora dunque bramandolo di farlo» 
mi fonitimatoin debito d'inuitar- 
ui , fperando, che fìa per riufcire di 
qualche diuertimento all'animo vo- 
lt ro . 

Aiar.Gradifcoalfommo l'honore, il 
degna farmi la M. V. e quando fa- 
rò auuifata , mi porterò à godere ,e 
ad ammirare il valore di quelli Ca* 
ualieri, 

Ott, Sa rò> mia Signora nel cimento an- 
cor io, perche efTendo la disfida, 
quali fiano più belle, ò le Dame di 
$pagna,ò quelle d'Alemagna, io co- 
me parziale fon in obligo difoftene- 
rela parte delle Sp gnuole. 

Mar. Troppo grande è l'onore, che 
mi rà la M. V. 

Ctt A ndatc,mia Signora à metterai all' 
ordine, che nei andiamo ad ar- 
marci . 

SCENA VIG ESjlM A. 

Tìjtgna , Marcbefe , 

3tyi£. Pouera me! io deuo ac- 

compagnare con l'altre 
Dame l' Imperatrice à quella bella 

gio. -4Ja 

.Oli* 
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gio(tra,e non hò cofa alcuna d'ador- 
narmi per comparire con l'altre . O 
quanto mi farebbe caro vno di quei 
Cimieroni da ì corni lunghi/ 
March Eh bene Nugna,facelle il ferui* 
tio£ 

Canchero, fe Io feci, e con tanta 
deprezza, ch'ella tiene per certo,che 
il Principe le voglia tutto il Tuo be- 
ne; e dall' ora in qui è fempre (tata 
meglio Signor Marchcfe, feufatemt 
della mala creanza 5 iodeuo partire*. 

March. Così pretto ? 

Non poflb di meno , perche de- 
lio andare in compagnia della Si- 
gnora Imperatrice à vedere la Gio- 
ìtra, e fon ficura, che fenza di me el- 
la non ci anderebbe. 

March. Quando fi fa quefta Gioftra ? 

Nug Adeffo, aderto. 

March, Sapeuo , che già era ordinata, 
mà non credeuo , che fi douefie fare 
così predo . 

L'Imperatore e venuto in que- 
llo punto ad inuitare noi altre Da- 
me, e fi è partito col Principe, e con 
Edemonte, per andare à metterli in 
armi. 

Marcò. Che bella occafione , Nusna, 
farebbe quella , per introJurmt dall' 
Imperatrice,douendole io difeorrere 
fegretamente di cola di molto ri- 
marco. 
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7^ug. Ditemi , come , & in qual mo io: 
e ìè (ari cofa riufcibile, procurerò 
di feruirui. 

March» Vorrei nell ' ininarfi che farà 
l' Imperatrice* per andare al Tor- 
neo , che voi reltafte doppo 4 tutte le 
Dame, che io farò iui nafcolro,e co- 
sì fenza , ch'erte fe n' accorgeflèro, 
m'introducefte nel (uo appartamene 
to; ch'io vi darò poi vn biglietto da 
confcgnare alla medefirna , quale 
fon lìcuro, che fubito l' haurà* Ietto, 
ritornerà perfentire ciò, che fono 
per dirle . 

'Hf'g' Signore; andate à fcriuere il bi- 
glietto, perche non v'è tempo da 
perdere, e metteteui in luogo, eh' io 
pofla introdurui fenzaefTer veduto, 
e non dubitate 1 ch'io non fia per 
feruirui • 

March Pigliate quella gioia , e (opra il 
tutto vi prego à non parlarne. Ad- 
dio. 

tyig. Manco male, quefta (ari buona 
per lacom par fa . Oh com'è bella! 
Quefti (onoleruizi di nulla , e Tem- 
pre fi bulca qualche cola . Per quan. 
to pollò iiruginarmi,egli è di concer, 
to con l'Imperatrice ♦ Voglio anda : 
re ancor io à pulirmi* 

SCE- 
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SCENA VIGESIM APRIM A • 

Erminio» 

"""" # • 

E 1 Pur capri cciofo il noftro Impera^ 
i core ! Hauca ordinata per l' in- 
greflo dell ' Imperatrice vna Gio- 
ltra, che poi non lì fece>& adeflo fi è 
cacciato in teda di volerla in quello 
punto « Egli è col Principe mio Pa- 
drone , & altri Caualieri tutto in- 
tento à farli veltire di ferro . E' pur 
Jagran pazzia il far quelle gioiire» 
doue vanno à pericolo d'ani az- 
zarli con le lande » e di romperli il 
collo giù da Caualli, A' me piace 
più il gioii rare lotto le lenzuola > do, 
ve non è pericolo dimazzarli con le 
lancie» e fe fi cadette anco da Canal* 
lo> non fi può far gran- male. M'bà 
fatto dire l'Imperatore, eh* io venga 
ad auuifare Quelle Dame , che fac- 
cian prefioà venire» che hormai tut- 
ti li Caualieri fono all' ordine, ma 
sò ben io , che alianti fi lian metti i 
Perucchini, li Pctasù , i Cimieroni ,c 
diesò io, ci vuoi del terapo^ Voglia 
andare : e giache lono di Corte, 
m'introdurrò alia famigliare » 



SCE- 
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SCENA VIGESIMASECONDA . 

Marcbefei 

HO' fatto il Biglietto con finta,chc 
fìa il Principe Beraldo , che pen- 
tito de ll'vfatt crudeltà (upplica l'Itn. 
peratrice di perdono , pregandola» 
voletlo prima d'andare al Torneo, 
afcokare. Son ficuro, ch'ella, co- 
me amante non potrà contenerli di 
non ritornare à fentirlo . Io fa- 
rò nella Camera nafcofto , & hauen- 
do con precauzione chìufe le fineftre 
pallerò co'fatti, non con la voce » C 
così fpero, mi fortirà l'intento . Qui 
mi ritiro per non eflere ofleruato. 

scena vigesimaterza; 

Ttygna col Tetasà , Marcbefe , 

*K U 2' \ T A> * àitle > che già fiamo 
V all'ordine.e che veniamo» 

acciò 1 Imperatore non gridi . 
**n».Madi gratia ditemi,Sig. Nugnai 

che cofa Tono que' Bollettini neri, 

c'hauete fui volto. 
Tfjtg. Sono mofche > balordo. 
^r/w*Adeflo conofco, che yol altre 

Don- 
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Donne fietc carogne, fe Tempre (lete 
coperte di mofclie . 

Or via camina, Sommaraccio. 
*Arm. Vado a feruirla,Signora Somma* 
riffaiia . 

March, (piano ) Ntigna Ito qua ritira- 
to, eccoui il Biglietto, operate eoa 
prudenza . 

fy/g. Non dubitate, Signore , che farò 
. meglio di quello voi penfa te. Ri tira- 
temene fento venire la Signora Im. 
peratriee. 
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scena vigesimaqvarta; 

Marianna Cunegonda, Contesa Emetti 
nuda, T^ugna, Marche fe 
in difparte . 

Mar. ^ Olecìtiamo i! paffo , acciò S. 
i3 M. non habbia da inquietarli 
per le no f tre dimore . 

Cuneg. Non c'è queftopericoto,Signo- 
ra, perche i Tornei per Ford nario 
portano molte dilazioni . 

Mar. Cornetta , aggiuntatemi quella 
gioia, che non parmi fia fìciira. 

Tiug. Mentre la Contesa accomoda la 
gioia, introduce ti Sig. Uarchefe di- 
cendo {otto voce : Entrate, entrate 
Signore. 

Mar. L'haueteaggiuftata bene? 

Erm. 
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Sta benitfimo, Signora, & è ficu- 
nflima. 

j^ug. Signora Imperatrice, fi contenta» 
ch'io le dica vna fola parola auanti 
che partiamo? 

M<?r. Volontieri,accoflateui . 

7v£«g. Pigliate Signora, e leggete, (le dà 

- la lettera) 

M ar » ( t* lettera, e legge (ecreta* 
iwe»rcj ,:>r 'ncipe(ra>attendetemi,ch'or 

* ora ri torno. ( Rientra in Camera. > 

Jfug. Pouera Signora , s'era (cordata 
qualche cofa . Signora Cornetti, per 
grazia fauoritemi d' accommodarmi 
quello Perucchino , che mi pare mi 
venga troppo negli occhi . 

Cu^eg. Eh non ci fate altro, che (la be- 
nidìmo. 

7{ug. Può far il Mondo , fon pur inui- 
diofe quelle Signore ! non poflono 
foffrlre, che noi altre, che (ìamopò 
mature vn fi puliamo; perche hanno 
paura, che gli leuiamo tutti gli A- 
manti, e che non glie ne redi alcuno 
per loro • 

SCENA VIGESIMAQVINTA -, 

Ottone j Beraldo, e detti . 

Ott.iy Rincipefla, ou'é l'Impera- 
JL trice ? 

Cuneg. ^ 
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Cuneg. Eramo inuiate peri! Torneo, 

&c all' improuifo ricornata nel fuo 

Appartamento. 
Ott, Chi sa, che 4.' accidente, che poco 

fa l'afe a li, non habbiareplicato? 4 Vo- 

glio chiarirmene . Entra in Carne- 

va. 

2frr. Mi fpiacerebbe fi facefsero tanto 
frequenti; che riunirebbero poi dif- 
ficili da curarli . 

Qtt. Ah indegno / Ah traditore! Tant* 
ardire contro l'onor mio? La pa« 
gherai con la vita , e col tuo f angue 
lauarò le macchie del mio vilipefo 
decoro. 

Marchi Mi fon vendicato , e morirò 
volontieri, per rendere maggiori le 
Ignominie d'vn Tiranno,. 

Ctt.A'quefti colpi non fuggirai nò, 

nonfuggirai, e reiterai vìttima del 

mio giufto furore. Piglia, federato 

ancor quello . E* morto il Fellone. 

Muoia Marianna l'impudica, T in- 
degna . 

Mar. Mio diletto Conforte , pietij l<yì 

no innocente • 
Ber, Quietateui,Signore, quietateui , ne 

vogliate fenza afcoltar ragioni tinger 

la voflra f pa da nel Regio fangue 

d'Aragona . 
Off, Non merita di viuere,chi macchiò 
f co* vituperi il mio onore . 

Cuneg. 
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Cuneg. Pietà, Signore, pietà. 
Off. Lafciacem i, Cunegonda, che que- 
lle non fono oftefe da Iafciare ìnucn- 
dicate • 

Cuneg. Imprimete , vi fupplico mio Si- 
gnore quefto ferro nel mio fenoj, ma 
non vogliate Jar la morte ad vn Im- 
peratrice innocente .lQuì fugge Ma* 
nanna . ) 

Ott. Beraldo y Cunegonda , troppo m" 
hauete offelo ,l'vna col trattenermi, 
l'altro col dar luogo alia fuga di 
quella dishonefta. Morirà l'iniqua, 
sì morirà . 

ite r.Compatifca, Signore, è d'vopo chia« 
rirfi prima d'vccidere ?na Moglie. 

Ott. Beraldo, v'impongo in pena della 
vita, che dobbiate farla culrodire 
dalle guardie ne fuoi appartamenti , 
oue s'è rititata ; acciò v fe fuggì la 
morre dal mio ferro , non h abbia da 

fuggirla da quello d'vn Carnefice. 
Tane. 

Ber. Vbbidirò, mio Signore. Tarte, 
Cuneg. Gran 4'accidence hi conuerc ito- 
le gioie de fponfali in orrori di mor- 
te. 

Erm, Andiamo, Nugna, che non poflb 
perii timore parlare. 

*b{ug. tt io tremo da capo à piedi , co* 
me fa la foglia, per lo fpauento • Oh 
é pur andata male quella faccenda / 

AT- 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA, 

Ottone , Edemonte, Ber al do . 

Ott. » L mio decoro non permet- 
■ te, che più viua quell'ini- 

M t 3 LK1 « 
Ber. *m Et il* giufto richiede, che 
lenza vdire le lue difefc non fi con- 
danni. 

Off. Non ha luogo Tempia alle difefe, 
fe gh vltimi accenti del Tradito- 
re laconmncono. 

Ber. Il detto d'vn lolo , benché compli- 
ce del delitto in vn retto Tribunale 
non è baltante à conuincere . 

Ott* Principe, con troppa ardéza fofte- 
nete le parti di queir indegna 5 e mi 
ponete in qualche Colpetto, ch'an- 
cor voi , che forte 1 1 primo à cono- 
Icerla , quando per mia fuentura vi 
mandai in Aragona à Ipofarla y fiate 
ancora ftato il primo adefeato da 
fuoi vezzi à compiacerla • 

Ber. Beraldo , né ha cuore si vile per 
lafciarfi adefeare dall'impurità d* 
vna Femina, né (entimemi si inde* 

gni, per tradire del fuo Sourano la 
tede » 

Ott. 
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Ott. Edemonte, à qual partito v'appi- 
gharelte voi ? Parlate , che dalla va- 
rietà de pontieri, che nella mia mente 
ondeggiano, fon si confuto, che non 

sò che niellici mi . 

Edem. Mio Signore , il cafo è sì atroce , 

che manca alla mia mente il confi- 
tto. 

Ut. Muoia dunque l'Impudica, muoia 
Marianna, che non conuien , che vi. 
ua colei, che Hi t'onorò il iuo fangoe , 
che tradì la mia Fede , che vilipefcil 
mio onore, • 

; . Chi si, mio Signore , (e le parole » 
che proferì il Marchefe, -riebbero 
quel fenfo di- verità , che la M. V. fi 
crede ? 

X Si vantò d'eflerlì vendicato di 
ftianto era occorfo con la Conteffa. 
. Può edere, ch'eflendo il Marchefe 
1 natura fenritiuo, più delcfouere, 
nrafle vna sì indegna vendetta , e 
he non riufeita la milan.afle in 
fogo dell'acceiofuo (degno. 
Le voftr*arci,òPrn:cipe,come non 
Ili denti accendono, non c" inguo% 
» del mio furore le fiamme * Muoia 
manna . Muoia la federata , e 
i Principe j andate in quello pun- 
ìd ordinarne refsecuzione. 

Mio Signore, eompatifeo della 
V. io (degno , mi fe 11 compiace, 

che 
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che eonque'fentimenti d'oflequio,e 
di iti ma , che deue vn vero feruo, 
io parli , Je fuelarò i miei debellili, 
mi (entimemi . 

Ctt. Tardate, ò Principe. Dite Ede- 
montc . 

Edem Vuò concedere alla M, V, che 
Mariana quell'infelice fia colpeuole; 
vnò ammettere , che meriti il fuo 
misfatto la morte; ma il rirleflo, eh 1 

. ella è Figlia d'vno de'più potenti Rè 
dell'Europa, deue fcruir d'ardine 
all'impetuolo Torrente del voìtro 

. furore, acciò non precipiti fenza le 
douute forme di Giudizio à con- 
dannarla. E che diranno i Voftri 
Vaflalii, i Principi circonujcini , 
cjuand'vd iranno, che la M. V, lenza 
ofleruare i riti , che preferiuon le 
Leggi , s'è lafciata da vn cieco rigore 
trasportare per vn mal fondato fo- 
retto à condannare alla morte vna 
Kegina fua Spola ? Efclameranno 
contro la M. V. col chiamarui cru- 
dele, barbaro , & inumano , e tribu- 
tane lagrime di compaflionc alla 
fueniurata Marianna, con maldi- 
cenze oicureranno le voltre glorie, e 
quella, come innocente per tutti i 
lidi publicheranno. 

Off. Quclti voltri rifletti non fono fuf. 
ridenti a quietarmi ; perche troppòè 

rilc- 
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fileiiante l'ofTefa : Con tutto ciòaiu 
diamo, che meglio confuteremo il 
modo di rifarcirla. 



SCENA SECONDA; 
Contefla , Ermcn trucia , Intigna. 
Erm. Tonalmente s'è difcoperta l'ori- 



X gine dell'odio, che contro di 
me concepito haueua il Marchefe. 
Non fu , nò , lo (degno d'ha u ermi 
trouata,com'ei mi fuppofe,con l'Ini» 
peratore, fu per il nuouo Amor di 
Marianna. 

*{Hg. Non fapete voi,Siguora,che tutti 
gl Amami fanno cosi ^ e quando 
trouano qualche cofa , che gli vada, 
per il dente $ fu biro fi fingono con la 
prima Inamoraca difgu itaci . 

rm. £' morto il Marchefe , morirà 
anco Marianna, e fe col pretefto d'ef. 
fer di me gelolaper l'imperatore, 

tentò d'allontanarmi dalla Corte , 

fiora, fuo mal gradò, refterà priua 

deH'vno, e dell'altro . 

\ug. Eh Signora 5 quelle non fon cofe 

da rallegrar (ene, mà da piangere . 

m. Io per me non vuò piangere , che 

non meritano le mie lagrime coloro, 

rhe m'odiarono. 

\g* Io vi sò ben dire , che dclPvnoY 




E 
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come dell'altra me ne fento (coppi*! 
re il cuore, perche il Signor Mar- 
chefe mi voleua bene , e la Signori 
Imperatrice mi voleua meglio . 
Erm Io non pollo dir così , perche Coti 
certa, che, ne l'vno , nè l'altra mi 
poteuano in quella Corte fotfrire|. 

Addio, Nugna. 

Io credo , ch'ell'habbia vn cupre 

di fallo , mà fon così fatre tutte le re- 
mine; odiano à morte qualunque 
tratta di leuargli il boccone dì boc- 
ca . 

SCENA TERZA* 

vlrminto, Intigna. 

PO' ben io, che leti mbPa- 
»3 drone haurà ingegno, llara, 
lontano da q aeftì imbrogli % 
K(ug. Buon giorno, Arminto « E che 
porti di nuouo ? 

jttm. Non le fapete voi meglio di me 

lenuoue? 
Tiug. Di che t? 

*4rm. Della morte del Marchete* 
J^ug. Veramente è (tata vna gran di- 
sgrazia quella di quell'infelice Si- 
gnore . 

%Arm. E pure dì quelle difgrazie ne lie- 
te caula voi altre Donne # Io per me 

sii 
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gli voglio ftar lontano, per isfuggtr v 
ogni incontro, 

7\(«ij.Mà, fe venifle l'occafione , non 
so, fe diretti poi così . 

tArm. Adeflo almeno hò la buona in- 
tenzione • 

7{ug. Affé, che le belle occafioni fanno 

f uggire le buone intenzioni , < 
tAtm. Che ne (apete voi \ 

Lo sò,perche. quand'ero più gio- 
uane, benché foffi p ena di buone in # 
tenzioni » fe mi veniua il taglio , non 
potcuo dir di nò ad alcuno • 
lArm. Siete più di quel genio ? 
*Njig. Io noi sò . Pretendi forfè qualche 

cofa da me ? 
%Arra. Forlì che si » mà non vorrei met- 
termi à rifchio d'hauer vnnò. 
T^jig. Quella farebbe la pr ma volta , 
che haue (li vfato vn termine sifecrte» 
fe di dir di nò » 
Ar m . Siete di fpo fta ? 
"Nj*g. Di fpoftì filma. 
/trm. A (pettate dunque > che venga la 

difpoiiEione ancora in me, che poi vi 
feruirò . Che vecchia llolta i 

S{i4g Che hai detto? 

4rm Che liete tanto bella, che mi fa- 
ce venir voglia . 

{ug. Oi che ? di su liberamente , 

trm £>i fuggirui , e di non guardami 
mai più, per nou fpauentarmi. 

E a 7$ug. s*y± 
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Ttyg» Spauentachio Tei tu,(grazÌato • 
tArm. Signora gratiofa,vi faluto . 
3^«g. Va in mallora . iMi ftupiuo ben 
io, che nella mia rete, ch'ormai non 
è più buona, foflè caduto vn sì bel 
Gazotto , 

-Vi- f ' .* t I ■ ' . -k • * HI 

SCENA QVARTA. 

Ottone . 

I Riflellì, che alla mia mente à prò di 
quell*impura,(uggerifce Edemontc, 
benché fiano apparenti, non han pe- 
rò vigore di (radicar dal mio petto le 
concepite vendette • Merita la mor. 
te per i fuoi eccelli Marianna , ed il 
gin ilo richiede, che ne riportili le Tue 
colpe il meritato cafbgo • che fareb- 
be viltà indegna d'vn cuore magna- 
nimo il faluarle per qualfifia riguar- 
do la vita. Morirà dunque si /fiorirà, 
e (e con le fue deteftabili impurità fi 
< refe indegna delle mia nozze,ne rette, 
rà priua^acciochc ad altra più di lei 

mcriteuole fi donino.Cunegòda,che 
con l'adorabile fua virtù ebbe il me- 
rito d'acquiitarfi i miei afretti, haurà 
ancora Ponore d'efler mia Spofa* 
Cosi ti mio cuore in vn tempo iftefio 
haurà il conforto di vedere vendicate 
le mie offefeconla morte di quella, 

ed 
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ed il contento di mirare compite le 7 
mie brame con le nozze di quella* 

SCENA QVINTA, 

Cunegonda, Ottone* 

Cuneg. T 'Ecceflìuo dolore, ch'io fpe# 
Li ri mento per l'in fa u (lo ac- 
cidente dell'Imperatrice mia Signo- 
ra , sì atrocemente m'affligge , che 
non ritrouo follieuo. Mà ohimè?, 
ecco l'Imperatore . 1 r 

Ott» Di che fono le v offre doglianze! 
ò PrincipeiTa? Accoltatela» e non 
temete . 

Cuneg, Fra me ftefla efprimeuo il do, 
Jore , che mi tormenta per l'impeti*» 
fato (ucceflb dell'Imperatrice. 

Ott» Non v'affligete, Madama , che il di 
lei fucceflòè indegno di compatirne, 
to • Confolateui , che forfì la Tua 
morte farà per voi vantaggiofa . > 

Cuneg, Ed haurete voi, mio Signore ; sì 
crudo cuore d'infierire contro vna 

- voftra Conforte ? i 

Ott, Sìj.perch^ella hebbe cuore di tradir 
la mia Fede . 

Cuneg* Ah mio Imperatore, concedete, 
mi , ch'io vi fupplichi per quella 
fuenturata Signora di graziofo per- 
dono \ 
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Ott. Sarebbe delitto il conceder perdono 
à fimi li oftefe. 

Cuneg. Ne vi farà luogo alla pietà? 

Off.Nòjeconcentateui, ch'io vi repli- 
chi j che la fua morte farà per voi 
vantaggiofa . 

Cuneg. E quali vantaggi potrò mai fpe- 
rare dal veder etti nca la mia Signora, 
la mia Imperatrice ? 

Ott, Di fuccedere à lei nel Trono, 

Cuneg, Tolga dalla mia mente limili 
penfìeri il Cielo, ch'io più tolto m' 
eleggerei morire, che condefcendere, 

, che con l'altrui rouine fi fabricafle- 
ro le mie fortune. 

Ott. Cosi poco apprezzate il diuenic 
Conforce d'vn Imperatore? 

Cuneg, Il mio cuore è si collante , che 
rimi riderebbe mille Imperi per amor 
diBeraldo. 

Ott» Beraldo non v'ama, 

Cuneg. Ma io l'adoro . 

Ott. Ri cu fa le volt re nozze . 

Cuneg Et io di nozze non curo l 

Ott Dunque amate fenza fpcranza ? 

Cuneg. Si, perche amo con vero amo- 
re 

Ott. II vero amore richiede corrifpon- 
denza . 

Cuneg. E pure il mio dettino vuo- 
le , ch'io ami, fenza efiere corrifpo* 
ita. 

*— Ìli S 

■ à Ott* . 
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Ott. Madatr a, Ufciatc dunque il Prin- 
cipe. 

Cuneg. Mio Signore 3 non poflb « 

Ott • Potiete . 

Cuneg* E corre ? 

0# . Con vn folo riflelTo . 

Cuneg. E quale f 

Off. Che farete Imperatrice . 

Cuneg. Non curo . 

Ott. Come ficte infieflibile ! 

Cune?, Così richiede il douere . 

Off. Orsù Principefla^ponderatecio, vi 
propone rifoluete>ch'io vi proteso, 
Che morta Marianna>farece mia Spo. 
la • Tane . 

Cuneg. Ch'io ponderi le fue propofte, 
e che rifolua,che morta Maria nna,to 
farò (ua Spofa? Oh quanto s* in- 
ganna , fe peofa rimuouere con le 
promeiìe dal cuore di Cunegonda 
l'amor di Ikraldo! Troppo fono 
profonde le radici, che tiene nel mio 
fenoilfiro affetto, fe à fradicarlo 
non farebbero (ufficienti le (peranze 
di mille Imperi . Amo il Principe, 
e fe ben egli mi fprezza , non cellarò 
mai d'amarlo . Ma vien gente . Vuò 
ritirarmi • 
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f 

SCENA SESTA. 

Beraldo , Erminio . 

Iter. VTOn epodi bile il rimuouerlo 
lAl dalla fua fierezza 5 egli per- 

fide oltinato, che la vuol morta . 
<Àrm. Che penfa dunque di fare V* S.? 
Ber. lo p:nfo,che ritrouiamo qualche 

temperamento per quell'infelice 

Signora • 

*Arm. II temperamento fi è quello: dire 
liberamente all'Imperatore,che,(e U 
vuol morta, le la vada egli ad vecide* 

re,che V.S/non ne vuol faper altro. 
Ber. Quello non è il punto ; quello, 
< che noi dobbiamo fare » è il ricercar 

modo di metterla con la fuga in 

faluo • 

%Arm. Come habbiamo da fare ? 

Ber» Vorrei in quella congiuntura pre- 
ualermi di tua per fona , non eflèndo 
ildouere, ch'io mi renda fofpetto 
appreso l' Imperatore . 

+4rm. Signore , non ne faremo niente, 
perche hò l' ideila difficoltà ancor 
io di non volermi render fofpetto à 
S.M. 

Ber. Tu non deui hauere quefte diffi- 
coltà, perche non lei nato Principe, 
nè fei tenuto à pratticar que' rifpet- 

ti, 
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ti , à quali m'obliga la mìa condi- 
zione • 

*Arm. Vi capifco beni Aimo, Signore; in 
queft' occafione vorrelte mettere in 
faluo voi 1 tetto , e poi la [dare , che i 
itracci andafìcro all'aria : Vi dico, 
che non ne vuò fapare • 

Ber. Tu non deui temere di quefto,che 
io in tutto ti prometto la mia allì- 
ftcnza, ed in ogni occorrenza mi da* 
rà l'animo di difènderti . 

tArm, Mi vuol pur imbrogliare. 
Orsù ditemi il modo, c' hò da tene* 
re, che fé farà di mio genio , vedrà 
diferuirui. 

Ber. Afcoltami . Tu fai, che all'Appar- 
tamento dell'Imperatrice aliiìtono 
alcuni Soldati di guardia per proi- 
birle iMcita • Vorrei dunque, che 
tu con vnJcompagno,che già a queft' 
efletto hò ritrouato , andaffi verfo 
l'ilteflo appartamento, e quando en. 
trambi farete in diftanza , che pof- 
fiateeffere dalle guardie veduti, bra-> 
merci, che fingendo di venire in diU 
guftofra voi, ponerte manoalle (pa- 
de, e che ticaodoui col pi V va l'altro, 
fenza però ofknderui» tu ad alta vo- 
ce gridafii chiamando aiuto , perche 
foo ficuro,che all'ora le guardie ve» 
den ioli in pericolo accorreranno in 
tua difefa al rumore ; e l' Im perori* 
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ce, che gii (ara da me auuifàta, ve* 
dendo abbandonato il pollo u con 
preitezza vfcirà da II 'appartamento 
fenzaefler olleruata ; & io eflendo 
lui à riceuerla condurr olla facilmen, 
te con quefto (tratagemma in (alno • 
%drm Ilpeufiero non mi di{piace,*bra* 
mereilolo fa pere il compagno, col 
quale hò da combattere, perche non 
vorrei, che,mentre io tirerò colpi da 
burla, egli li tira He da vero, e mi po- 
nefse in neceffità di farne vna delle 
mie. 

Ber. Che faretti in tal cafo ? 

%4rm. Farei, come m'infegnail Prouer, 
bio; Chi non hà ceruello , habbia 
gambe, e (e non hauefli hauuto cer- 
uello à lafciarmi tirar da V, S. in 
quell' intrico, haurei le gambe, per 
diltriga-rraene pretto . 

Ber. Non temere , che non c'è quefto 
pericolo. Va, A rrainto,à metterti 
all'ordine, ch'io intanto attenderò 
à render auuifàta l'Imperatrice • 

*Arm. Vado, Signore . 11 Cielo me la 
mandi buona . Vane. 

Ber. Quanto farei contento, fe mi fauo- 
rifler le Stelle di poter donare con 
quelt'aftuzia alla fuenturata Ma- 
rianna , e la libertà , e la vita . Ali' 
ora sì , che cono feer ebbe , che , fe 
l'amai in Aragona, con maggiore 

finez- 
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finezza le con feruo anco l' affetto in 
Vienna , e che > fé bene hò ricufato 
di corri fponderle per que* ri f petti, 
ch'ai mio Sourano io deao , non è 
però , che nel mio cuore fìanoledi 
lei fiamme eltintc . Se l'Infelice fi 
proftituì al Marchefe,la compatisco; 
perche Torli la mia rigidezza ne fu la 
cagione . 

S C E N A SETTIMAj 

Cunegonda > Ber aldo , 7{ugna .* 

Cuneg. \ tempo trouismo'qui II 
J.\ Principe, ed à lui potrete 
riferire le difperate nfoluzioni dell 9 
Imperatrice . 

Ber. Che decorrete di me , ò Madama? 

Cuneg. Non altro , ò Signote, fe non 
che perluadeuo N ugna ad auuifarui 
d'vn accidente occorio alla nofira 
sfortunata S'ignora . 

Ber. Dite Nugna > dite , che volentieri 
vi fentirò . 

2^wg* Dirò Signore, mà hò il fiato sì 
groflo, e fono si fpauentata, che ap- 
pena pollo parlare . 

Ber. E che fpauento hauete ? 

T^ug. Lo fpauento sì è, che, mentre af- 
mteuo all' Imperatrice, e l'andauo 
confolando, ella ali 'improuifo è 

E 6 data 
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datata vn pianto sì dirotto , e J iri 
vna fmania si grande, che ha comin- 
ciato à gridare» ch'è (tata ingannata, 
e eh e (tata tradita , e ch'ella vuol 
morire più tolto, che viuere all'igno- 
minie; indi impugnato vn Coltello» 
ch'iuieraper feruitiò della menfa 
era rifoluta di darli con quello di- 
{peratamente la morte • Io pretto 
fon accorfa^per trattenerla , e quan- 
^to piùfaceuo forza per impedirla, 
con tanto maggior vigore ella cer ca- 
lia cT immergerli quel ferro net feno: 
iìamo fiate per vn gran pezzo così 
infieme altercando abbracciate $ 
quando finalmente con l'aiuto del 
Cielo m'è riufeito d'afferrare il 
braccio armato » e tant'hò fatto, 
tant'hò detto, che gli hò rapito di 
mano, ed eccolo qui, ch'i voi lo 
contegno . 
"Ber. N tigna,ritornate fubito all'Impe- 
ratrice, e ditele , che fi confoli , che 
Beraldohà intraprefo à difenderla, 
e che a difpe co delle Stelle maligne 
farà quanto prima in liberti • 

Oh che felice nuoua, fe è vera / 
Ber. Auuertitela , che ltia ben attenta, 
che tuccederà in brieue vno (crepita 
d'arm i in vicinanza del Tuo Appar- 
tamento , c che ofieruando allonta- 
narli le guardie per accorrere al .ru- 
mo* 
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more, ella con preftezza fia difpolt* 
ad vfeire^he iui farà gente prepara- 
la, per metterla in faluo. Mi fate it 
tutto con (egretezza per quanto v'é 
cara la vita dell' Imperatrice • 
l^ug. Parto contenta , per andar cor- 
rendo à darle quella buona nuouaj 
Vane» 

Cuneg. Quanto fiete generofo , Princi- 
pe , fe anco d' vn infelice proscritta 
intraprendete le difefe • 

Ber. E' debito di Caualiere , perche , e 
l' alta condizion di Marianna , & il 
deplorami (uo cafo il richiede 

Cuneg. E pur la mi* Caufa non è mai 
ftata degna d'eller da voi protetta . 

Ber. Di q ual caufa mi difeorrete , Ma* 
dama? 

Cuneg. Di quella, che con le perlecu* 

zioni d'Ottone tanto m'inquieta. 
Ber. Quella m'obliga à i rifpetti , non 
alle difefe. , 
Cuneg. Se vi dichiarai mio difen- 

fore 1 

-Ber. Fu, perch'ero ingannato. 
Cune% 9 E con quali inganni ? 
Ber. Con quelli,chc fra le tenebre dì vn 
ofeuranottecontro il voftro volere 
iodifcoperfi . 
Cuneg. Ed ancora confcruate di me ta- 
■ li fot petti? 

Ber . Nonio no Corpetti , le il Ca fo ti re-] 
leeuidei..\ Cu- 
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Cuneg. Ah Principe, ricordateui , ch'io 
fon Cunegonda ! 

Ber. Ah Principefla, ricordateui, eh' io 

fon Beraldo / 
C««fg, Io fon quella, à cui promettere 
le voftre nozze. 

Ber. Et io fon quello , che già le ricu- 
fai • 

Cuneg. Se hauete cuore di compatire 
vna Marianna, eh* è adultera , riab- 
biatelo ancora per confola; Cune- 
gonda, ch'é innocente . 
Ber» Hò cuore per compatire Marian- 
na, che mai m'oflele, ma non hò 
cuore per confoiar Cunegonda , che 
m'ha tradito» 
Cuneg. Principe, fiate più corte fe ♦ 
Ber. Madama, non fiate tanto noiofa ; 
C uneg. Oh Dìo ! Come mi trattate ? 
Ber. Oh Numi 1 Come m* offendete^? 
Cuneg. Andate, Principe, che fiete 
troppo oftinato ; ricordateui „ che 
fìngcfte d'amarmi, e m' odia (te ; mi 
promettere d'eflère mio dìfenfore, e 
poi non volefte ; mi giura ite le vo- 
itre nozze, eie ricu fatte.» ricordate- 
ui» che per aggrauarmi maggior- 
mente, v' inducete fino à rendermi 
fofpetta all'Imperatrice; con tutto 
ciò di nulla io curo , e in ricomperi- 
la di tanti oltraggi, vi protetto, ben- 
ché fchcrnita, fin alla morte d'A- 
mar- 
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m ami • Tarte. 
Ber t Penfa la Principefla coll'arti Tue 
malitiole d'ingannarmi, mail cuor 
di Beraldo none si facile tra i lacci 
di fcminili menzogne laiciarfi for~ 
prendere. La libertà di Marianna 
mi preme > ed à quella (ola deuono 
e Aere tutti i miei penfieri diretti • 

SCENA OTTAVA. 

Ottone j Edemontc J 

Ott./~\ Gni momento fem brami va 
V^/ fecolo nel ritardo della raor. 
te di quella difonella ; fon nloluto, 
che muoia né già maiarrenderómi à 
qual fi Ha voltra ragione , fe prima à 
miei piedi non la rimiro elhnta. Voi, 
. come Inuìato del Rè d'Aragona fiio 
Padre , liete in debito di così parlar* 
mi) mà io , che retto nella Maeftà 
offe fo, fono in obligo di così operare* 

Edem. Mio Signore , le lue parole, le 
Tue lagr imc,le lue procelle me la fan 
credere innocente • 

Ott. Le fue parole , lagrime , e protette 
fon arti della mahtia, per coprire l'e- 
normità del luo delitto * La voglio 
morta • 

Bdem, Non contradtco alla M. V. mi 
bensì la iuppUCQ di qualche di Lazio* 
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tic, che forfè emetta potrebbe dar Iu« 
mi, per conofcere la verità deUuc- 
ceflo • 

Ott. Ogni dilatione mi fi rende infoftri- 
bile, né ad altro ferue, chea fufeitar 
maggiori del mio fdegno le fiamme. 

Edem, Sì ricordi la M. V., ch'è figlia 
del Rè d' Aragona à lei tanto parzia- 
le , e che , (e non merita l'error di 
Marianna la v offra pietà , la merita 
almeno la bontà del Padre • 

Ott» Il Rè fuo Padre , come mio par- 
ziale, godrà della Tua morte, per ve- 

. der vendicate le mie offe fe, e ricupera 
di conofccrla più per Figlia , s'ella (e 
ne refe con le fue libidini indegna. 

Zdem. Così parlate , compatitemi Si- 
gnore , perche non hauete figli, che» 
te nfiaueffe, refterefie ben permaso, 
che non v*è ecceflosì enorme ne Fi- 
gli , che non troui comparane net 
cuor del Padre * 

Ott- Siali y come fi voglia $ fonrifolu- 
to, che muoia , e voi andate à per- 
vaderla , che fi difponga , ed accer- 
tatela, che per lei non v'é più! pe- 
rni za di vita. 

JEdem. Vbbidifco, & il Cielo sà con che 
cuore* 

Ctt. Morirà l'indegna, morirà, e con 
la Tua morte rinafeeranno per le 
sozze di Cunegonda le mie gioie, 

che. 
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che» fé bene ella fe ne moftra aliena 
per l'amor di Beraldo, fon però ficu- 
rojdie acconfentirà.-che ogni Donna 
lafcierebbe ben mille amanti per fa- 
Iìr , come fpofa in vn Trono • 

SCENA NONA, 

A Vi ? 'ì 5 f! ' /. * 'J r \ 

Camere di Marianna in Profpetto > 

con Guardie. 

Marianna , Ifugna % in Camera . 

Mar. Q E non arride il Cielo alle mie 
C5 brame , Nugna > fon morta i 
%tyg. Non vi mettete paura, Sbnora, 

che riunirà il tutto beniffimo^ 
Mar, Già fon riloluta , ma vn interno 

timore m'opprime il cuore>c mi riti* 
ra il piede. 

Ttyg. Eh fateui animo , che in quelle 
cofe non bifogna perderli • Auuerri. 
te, cheli tratta di metter in faluo la 
voftra vita . 

Mar. E Vero, mà Timprefa mi fi rende 
più difficile di quello voi penfate , 

T^jig. Balta hauer buon cuore , e buo- 
ne gambe > che fu pera te te ogni dif- 
ficoltà . 

Mar. Cieli vi priego ad aflìflerml in 
queft'imprefa , da cui dipende , ò il 

mio vmere, ò il mio morire . 
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%{ug. I Cieli faranno la (ua parte » ma 
fate ancor voi la volita, e Hate pron. 
ta fubito,che vedete vn poco d'aper- 
tura a preualeruene f perche rocca- 
forte chi non la sà pigliar quando 
viene, difficilmente ritorna • 

«, A Vi O l'I h V z o t ■ 

SCENA DECI MA. 

*4r minto , Soldato , gl'ìftejjì 
in Vrofpetto , 

*Arm* 13 A (la, ricordati , che l'hai pi. 
D gliata meco , e che fa prò 
vendicarmi, 

T^ug. ZitioSignora, che mi par gente l 

tArm, TI farò ben io conofeere > come 
fi tratta co'miei pari . Sei tu vn bric- 
cone, e non io , che fon nato Caua- 
licre % e te lo manterrò con qurfta 
fpàda, (Và paleggiando, e buffando.) 

-T^tig. Animo, Signora , che ora e il 
tempo* 

Mar. Numi Celefti, il voltro aiuto 
imploro / 

*4rmMì non porlo più foffrirti . Met* 
ti manoà quel ferro , che vuò ven- 
dicarmi . ( Si tirano con le fpade . ) 
Vuòfatiarmi col tuo (angue, feiagu- 
rato . Aiuto , aiuto , foccorfo , pie- 
tà - ( Vanno correndo , e gridando . ) 
Sta indietro . fermati; Son anafli- 
uato, 'H. u &* 
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ù Ttyg. Ecco il tempo, auuanzaceul 
i manzi Signora. 

(• Mar. Cieli, proteggete, vi fupplico , U 
i miaCaufa. (S'auuanip/per vftirc 
i dalla Torta , ) 
Soldati- ( Gli voltano l'armi contro , di* 
cendo . ) Fermateui Signora, che di 
qui non doucte vfcire « 
Mar. Ah che barbara fatalità di 
Stelle ì ( Si ritira, piangendo, e (i 
chiude la Tortiera,) 
iArm. Ti voglio vccidere al tuodifpet- 
j to, fé tu fotti più brauo d'Orlando . 
li ( Sieguono à tirar fi . ) 

i SCENA VNDECIMA; 

t Edemonte t %Arminto y Soldati \ 
\ conl'ifieflò Trof petto* 

t 

i pdtm , Là , che ardire è quefte ? 

V-/ ( Met te mano alla Spada.} 

Si poco rifpetto fciagurati à gl'appar- 
I tamenti di S. M. ? Afpettatemi , che 

con quefto ferro punirò la voftra in- 
t fole n za . 

\ t/£rm. E' tempo di feruirfi delle gambe* 

(Fuggono.) 
i JEdem. Qual fulmine in vn iftante (pari- 
i rono. E voi Soldati , come compor. 
, tate, che in vicinanza di quelli ap« 

j parlamenti prenda ardire l'audacia 

d'ini- 
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d'impugnar l'armi fcnza eflère J a*voi 
punica ? Perche non muouerui a ca- 
ligarli* Se all'orecchio di S. M. n' 
arriucrà l'auuifo , à voi conuerrà fo- 
ftener quelia pena , che alla temeri- | 
tà de disleali era domita . Ma deuo 
eseguire ciò , m'impofe l'Imperato- 
rei benché mi prema all'animo douer 
recare vn si infaufto annuncio à 
Marianna . Fatele intendere , eh' 
£de monte brama inchinarla. Quan- 
to infauita quella vifita, fé porta 
nuoua di morte/ 
Sold Entrate, Signore, 

SC^ENA decimajeconda; 

Cortile . 

'Ber aldo , *4rminto* 

A À 'Hauete meflo in vn gra n 
IVI labirinto, ©Signore, e fe 
non era la mia induftria di leuarmi 
pre Ilo di fotto , non ne riu feiuo con 
onore. Colui menaua colpi da fpt- 
ritato . 

Iter. Il dettino peruerfo vuole così . E* 
ilàto l'arriuo d'Edemonte, c'hà 
fconuolti tutti li nodri diflegni , per- 
che io ero con altra gente in pronto 

. per a cere feere il rumore, & obli gare, 



TERZO. tif 

le guardie ad accorrerui, ma l'ha-* 
ucrio io veduto in tempo così im- 
portuno à comparirei m'ha fatto 
trattenere, dubitando, che non ef- 
fondo egli del mio pen(ieroauui(ato, 
poteflè cagionare qualche (concerto 
maggiore. E'd'vopoad altri ripie- 
ghi appigliarfi,per fare , che rjefcaà 
pròdi quella fuenturata l'intento. 

%4rrn. Quando ero nel calor della zuf- 
fa, mi (ì eraaccefo vn fuoco sì gran- 
de di (degno nel cuore , che fui per 
vecidere tutti li Soldati di guardia , 
mi il timore di recar difguttoà V.S. 
fù quello, che mi trattenne . 

Ber, Fi (ci diportato bene, per non 
mettermi in qualche impegno mag- 
giore . 

%/irm. Signore, vi fupplico, ( s'ingi» 
nocchia .) à non farmi più entrare 
in quelli intrichi , perche quando 
monto sù le furie, non fon Padron 
dimettcfib; e fe quella volta hò 
hauuto il riguardo di non amazzar 
coloro per non difgultarui > non sò , 
fc vn'altra volta potrò contenermi „ 

Ber. Ah infelice Marianna ! Quanto ti 
fon contrarie le flette , te Io (ledo 
Edemonte, che più d'ogn'altro pre- 
me per la tua libertà , viene dal tuo 
maligno dettino mandato à inno- 
centemente impedirla, (Tartono, 

SC£. 



n8 ATTO 

f _ 5 f j't%*f*? Schifi ft^ *^ rjf ** ti ^ e : « 

scena decimaterza; 

Sala Reggia * 
X^** Cunegonda . 

I L tutto era concertato benif. 
J fimo , e quando s'è fentiro il 
rumore dell'Armi, io le hò (atto ani. 
mo , e la pouera pignora era pronta 
alla fuga, ma le Guardie con gran fu* 
i ria l'hanno refpinta , onde l'è conue- 
nutoreltare nell'angurie di prima. 

Cuneg* Gran pietà in queir' attione , 
benché non riufcita , ha dimoltrata 
il Principe* 

Tjug. Eh pignora, non è (lata tutta ca, 
rità^egli è vn gran pezzo, che il Prin- 
cipe le vuol bene . 

Cuneg. Com4 farebbe à dire ? 

T^ug, Ch' è inamorato dell' Impera- 
trice . 

C««eg.Ohimè,Nugna, m'hanete tra- 
fitto il cuore* 

Ttyg, Perdonatemi, S'ignora, ch'io mi 
pen(auó,che voi lo fapeltt :• 

Cuneg. Nò, ch'io noi sò j ditemelo voi 
NUgna , (e lo lapcte, che mi ren Jere- 
te confolata. 

?^«g.Per con(olaruì,velodirò, mà mi 
dichiaro di diruelo in conrìde nza | 
W*"" per- 
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perche non vorrei, che meno Tari» 
il fapeffe . 

Cttneg. Vi prometto di tenere il tutto 
in me ; dite . 

T^ttg, L'amore del Prìncipe con l'Im- 
peratrice, cominciò fino in Spa- 
gna . 

Cuneg. Ohimè, Nugna, non più 5 voi 
mi fquarciate le vifeere. Ah cru- 
dele Beraldo/ Ah Principe ingra- 
to ! Cosi mi tradilli ? Dite Nugna, 
dite. 

7{ug. Scufatemi, Signora, eh' io non ' 
vuòdirui altro, perche mi perfua- 
deuo di confolarui , e voi ve n'af- 
fliggete . 

Cuneg. Dite Nugna, vi prego. 

Itug. Quell'amore s'accrebbe talmén- 
te", sì nell'vno, come nell'altra, 
che Italiano ambi per impazzire, 

Cuneg. Tacete Nugna , tacete , che mi 
lento palpitar il cuore nel (e no , agr 
ghiacciar il (angue nelle vene, e 4 po. 
co à poco, mancare . Traditore, bar- 
baro, inumano, così ingannarmi ? 
Seguitate . 

Io non vuò più diruì altro» 

Cuneg* Cara Nugna , non m'affliggete 
più, vi fupplico, profeguite. 

7{ug Quando arriuò l'Imperatrice quì 
in Vienna, fi rifuegliarono più che 

mai ardenti le loro fiamme amorofe • 

Cuneg.. 
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Cuneg. Trattencteui, né paffete più ol- 
tre; pur troppo il tutto intefi . An- 

c che in Vienna, perfido fenza porta, 
re il douutoril petto alla Maeffà del 
tuoSourano nudriftì di quell'im- 
pudica gl'amori? Adeflo intendo, 
di doue habbin hauuta l'origine i 
difprezzi, che di me tu facefti, il 
rifiuto delle mie nozze, 1' infe- 
deltà delle tue promefle , Ora capi» 
{co , d'onde nafceflero i futterìu- 
gij , che tu ritrouafti , le premure , 
c'hauefti d'aiiifterle , la pietà , che 

• rnoftraiti di liberarla. Mi fà ciò, 
che vuoi, ingrato; odiami, fprez- 
zami , adora Marianna , eh' io riè 
meno per quello ceflarò d'amarti . 
"Parte . 

fijtg. Oh come pare inuiperita ! Per 
verità, s'io mi foflìimaginata , eh* 
ella non l'hauefiè faputo , non glie 
l'haurei mai detto , perche sò ancor 
io tener fegrcte quelle cofe , che 
mi vengono in confidenza dette, e 
più tolto, che pale farle , mi lafcie- 
rei vccidere . Ecco l'Imperatore, che 
viene • Oh com'è in colera ì 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

•J Vi I J f *V * * • * l ">•■» * ' ■ - 'l'I * 1^ * valili y • 

Ottone t Tignai 

Ott. He dirà adeflb quell'impadi; 
V—/ ca, nel l'intende re da Edc- 

, monte » che non piti ad ore > mi à 

c momenti fi mifura della fua vita lo ♦ 
ftame ? S'accorgerà beo ella , che il 
Cielo vindice dell'altrui fceleratez- 
zc , non ritarda tempre, come folle, 
mente alcuni fi fingono, à gl'Empi j 
ileattigo, E che ricercate qui, Nu. 

i gna? 

NulIa,Signorej mi ci fono imbat- 
tuta à calo, perche v'ero venuta con 

i la Signora Principesche im proni, 
famentc fcnz'afpcttarmi s'è partita. 

Ctt' E qual'è (tato il motiuo della fu a 
alterazione f 

Vna parola fola,cheLnauuerten- 
te mente m'è vlcita di bocca . 

Ott. E che parola è fiata quella? . 

*Njig. Gliela d irò , Signore , fchietta % 
ma per. grazia non vada in colera % 
Perche le hò detto , che il Principe 
portaua qualche affetto all'Impera- 
trice . 

Ott. Mi, che ne fapete voi ? 
Jtyg. Lo sò, perche l'hò ofleruato , che 
la diuoraua con gl'occhio, & in ogni 

F : oc-» j 

" A IUUI \ 

• • • • 
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occorrenza procuraua feruirla. 

Off.* E che- n'hi detto la Principerà ? 

T^ug. Se n'èfdegnata tanto , ch'ella è 
partita, dicendo, ch'egli è vn dislea- 
le , vn crudele, vn traditore » 

Dt fi Orsù andate,Nugna, ed e flottatela 

.. ad abbandonar il. Principe,. che da 
lui non può fperarne , che difgufti . 

*Hug. La riuerilco, Signore. Atte, c'hò 
iaputo tacere . 

Off. 11 Principe dunque amoreggiaua 
anch'egli Marianna? che proteruo I 
Già n'ebbi inditio, nel vederlo sì 
. premurofodi faluarle la vita. Mà 
buon per me, che Cunegonda non 
farà pai per amarlo , e m'accetterà 
fenza ripulfe per fuo Conforte , ed 
io {ul motiuo d'hauer penetrato , 
ch'egli fofìfè di Marianna inuaghi- 

: to, haurò campo di rifentirmcne, 
col farlo ripanare alli fuoi Stati in 

• Saflonia , 

SCENA DEClNAQVINTA. 

r < 4 A f r 1 " w t -'k r^.r\ 3& Vii i >\ ^vLi<i i/1 \ i 

Ottone , Edemonte . 

Off. C H ben Edemonte , con che 
C fpirito hà Marianna le mie 
rifoluzioniintefe ? 

£ Se lo può imaginare la M. V. fi 
protetta però, che morirà inno- 
cente. Off. 
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Off. Innocente ? 

Edem. Si, mio signore, e s' efibifce ad 
vna prou a sì tremenda , che non hà 
luogo la M. V. di negargliela ; lenza 
incorrere la nota d* ingiuito • 

Ott. Equal proua è quella? 

Udenti. Quella del fuoco, e s'efìbifce in 
attettaeo di fua innocenza di trattar 
con le proprie mani vn ferroinfoca* 
to, e di paflar col corpo (opra vn ac« 

• ceìa Pirra d'ardentiffìme fiamme. 

Ott. Son deliri j quefte propone « 

Edem* E pure farebbe ingiuftitia il ne. 
garle . 

Ott . E le d^rà l'animo ? 

Edem. Tanto ella fi protetta, perche 
fpera , che il Cielo , che con quello 
mezzo comprouò l'innocenza di 
tant'altre,rubb a ancora di giuUifì, 
care la fua . 

Ott. Andate Edemonte, e ditele, che io 
condefeendo , mà che auuerta bene, 
cheil Cieloè giulto , echeforJìdc* 
ue l'altre reftarori per l'innocenza 
tra quegli ardori illefe, potrebbe ella 
per la ìua reità reltare confi) nta. 
Andate , fate preparare la Pirra, che 
fra poco bramo vederne il (uccello. 

Edem. Vado vbbidiente à feruirla* 
Par/e . 

Ott. Che temerità ! Pretendere con 
proue sì ttc mende tentare il CieJoj 

F z mà 4* 
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ma già che non v'é luogo ti negarla» 
fifaccia. Che fe pure i Numi per 
mortificarmi, ricu (attero con quelle 

• fiamme punirla,à me non mancaran 
modi piùaccroci per védicarmi.Rf/fo. 

/ SCENA DECIMASESTA • 

• ***** ?M f.*Ji^»^-?*v>J>Ii | , I» ti 2* ri* *• * ' * • 

Ber aldo, Ottone^ <& Mminto . 
#£r, A Rdifco,mio Signore , com- 

l\ parireà piedi, della M. V. 
con ofieq* iole mie fuppliche perla 
fuenturata Imperatrice . Mio Impe- 
ratore , mio Monarca , fe in voi re* 
gna quella pietà , eh* è proprio prc- 

' gio de i più gloriofi reguanti, vi 
pnego cómiferarc lo (tato di quell* 
infelice Signora , e fare , che in vece 
de i fulmini del voltro rigore , proui 
gli e netti d'vna generofa clemeuza. 

Ott. Beraldo , ed hauete ardire di com- 

• panrmi auanti,e di parlarmi di queir* 
indegna ? credete , che non mi lìan 
noti i voltri amori f Peniate ,che io 

, non fia informato delle voftre oc- 
culte corrifpondcnze ; e che quelle 
Suppliche , che con tanto ardore mi 
porgete , non hanno altro ìmpulfo, 
che quello d'vn amore lalciuo ? Ah 

; Principe > quefti è il rifpetto , che 
alla mia Mac Uà voi portate? Ren- 
dete 
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dete grafie al Cielo , che voi mi na- 
fceftè Nipote ; che per alerò vi farei 
ben ioconofeere , ciò che vuol dire 
il nudrire affetti contro il decoro 
della Maeftà d'vn imperatore . 

Ber. Mio Signore ? 

Ott. Tacete, che non deuo vdirui ■ 

B r. Ciniche maleuolo. 

Ott. Non più, dico: Partite in quetV 
iftante, e dalla mia prefenza , e dalla 
mia Corte, e ritirateui ne' voftri Sta- 4 
ti,(enza fp:ranza, in pena del vollro 
fallo, di mai più vedermi. 

Ber, Partirò , mà fenza effer colpeuolei 
Vane. 

*Arm. Que(t ? è vn altra cofa . Che brat- 
to imbroglio? Torte* ^ 

Ott. Conofccrà, benché fia nato Prin- 
cipe, che à me non mancan modi di 
punir le mie otte fe • Refta, 

.SCENA DECIM ASETTIMA ♦ 

Cunegonda 9 e Ottone • 

Cttneg./^ Enuflcda auanti la M. V. 
V^J comparifee Cunegonda 

fupplice d'vna gratia quanto più giir. 

Uà, tanto più facile . 
Ott. Alzateui, Principefla, che in tutto 

fono per compiacerla , 

Cuneg. Per Marianna • >O*»ì0 

F z Ott. 
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Off. Non mi parlate di quella impura. 
Cuneg, Vdite, Signore , per Marianna. 
Off.Compatitemi, Cunegonda, che per 

colei non deuo vdirui . 
Cuneg. Degnatcui d' alcoltarmi, ò mio 

signore , che di lei non parlo . Per 

Marianna fi prepara la Pìrra , per la 

prona del fuoco j 
Òtt .Già mie noto. 

C-uneg. Vi fupplico d'efler ancor io fat- 
ta degna , in attendato di mia inno- 

ccenza, d'efler a mmeiFa alla prona 
delle mede me fiamme . 

Off, E che è dVopo alla voftra innocen- 
za d'efporiì ad vna sì peri col ola 
pròna? 

Cuneg. Il fini Uro concètto > che di me 
tiene Beraldo, fi é quello , eh' i tal 
Smprefa m'accinge « 
Off. Bcraidoè pia dalla mia Corte li* 
cenziato, per far à fuoi Stati ritorno. 
Cune?. Fate, Signore, vi fupplico, ch*ei 
retti , acciò fi a teftimomo di villa; 
le è pura, ò nò Cunegonda . 
Off. Sia ati ui fato, fi fermi fiitànuouo 
ordine il Principe. E fiete rifoluta 
d'ef porui ad vn sì grande cimento? 
Cuneg. Si , mio Signore, perche (hmo 
meglio il morire, che il viuerecon 
c vn concetto sì indegno nel peivfier 

di Beraldo-. 
Off. Quietateui, Madama, ne vi ria* 

(crefea 
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revcaxJei Principe , chea. nozze più 
degne v'ha n delti nate Je Stélle . 1 ' 

Canee. Vi fupplico, signóre, à non ne«. 
garmi ciò, ch'oflequiofa vi chiedo. 

Ott* Andare, Cunegonda ,cherettcre- 
te contenta, A gran cimento s'ef- 
pone !a Principerà } ma' La Tua inno^ 
cenza gli fa fperare d* efler d'ai Cielo 
difcla. Tarn» \ 

SCENA D ECI MA OTTA VA . 
Conteffa, Intigna poi jirminto. 

Cent. T2 Lia è rifoluta, e giura c b'è in* 
C nocente , ne cerne del rigor 
delle fiamme • 

T^ug. Sò ben io, che non vorrei metter- 
mi in si gran pericolo • 

Cant. V rne fono fèste tant*altre , e pa- 
re fono tettate illefe • 

%Arm. Signora Nugn3 vi fatato. Dite» 
mi per cortefia,s*é vero. 
Che cofa * 

^trm. Chc iì fallò, che fi preparala ai 
intta nza di V. S.? 

Ttyg. Perche mi dici quefto, mafdaU 
zone ? Forfi perche io babbi* 
da prouare con quello la mia vir- 
ginità ! 

*Arm, Signora nò, ve Io dico, perche sò 
che li Cogliono abbruggiare le Sere* 



n8i Ai 
9^«^.^Forfantaccio , foriancaccio, 

me la pagherai . 
*/f rwi.Hò finito di pagaruela io . 
l<{ug. Perche ? 

%4rm. Perche il mio Padrone, & io fia- 
mo flati banditi dall' Imperatore. 

Co»*, il Sig. Principe è flato bandito ? 

*Arm. Sì Si finora . ì csn-o 

Cont. Non (i sa la cagione ? 

tArm. Perche ha fcoperto, ch'egli era 
inamoratodeir. Impératrice. " 

Cont, Gran male lingue , che habitaao 
in quella Corte, non fi può nèp£n- 
fare, uè dire vna cofa, che {ubito non 
(ia ri ferito il tutto à S. M rf "J/ 

Ttyg. Io non fono mai fiata di quelle, 
e Tempre m'è piaciuto tacere, e te- 

. ner fegrcto ciò , che ho vdito,e ve» 
duto, 

Cont. Qoefta mi par vna gran cofa ,ché 
S. M. Ma data in quella, riblutione 
di far partire il Principe. Yv. 

7{ug . Non è gran cofa quefta, ò Signo- 
ra. Vi dirò io la caufa, ella è , per- 
che l'imperatore è inamorato della 
Principerà, e vuole mandar via il 
• Principe, per poterla (pofarc, fubito 
che farà morta Marianna . 

Cont. Non crederei mai che S. M, facef- 
feàme anello torco, fi ante la confi- 
denza,^ m'ha fempremoflrato. ? . 

*irm. Voglio andar à mettermi all' 

or- 
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. ©rdine.pcr il viaggio , Signora Nu- 
gna/e poffo (eruirui in Saflenia, co- 
mandatemi • o*" 
7^«£. Va felice , ma guardati di non 
. morir colà del mal di fatiate . 
L*wt. Andiamo che vuò chiarirmi di 
Vanto m'hauete detto, per poter 
ancv - io in quelle emergenze aiu- 
tarmi 

SCENA DECIMA NONA • 

iv nyisb eiìk: fi <: : ! o? lot 5?hJU,> 

0/f , Ben Vo, e 2\i£g/0 . 

0tt.X7'hò fatto trattenere^ òPrin- 
, V ripe 9 acciò fiate fpettatfore 
di quanto la Principeffa,per vincere 
la voftra oftinatione è per intra- 
prendere . Il iìnilho concetto , che 
della (ua perfona hauete voi Tempre 
conferuato,l'hà conftrctta ad efporli 
à quello pericolof o cimento • Mira, , 
te quella Pirra, offeruare quelle 
flammei ella è rifoluta per vincere 

, lavoltra orti nata opinione, in que- 
llo giorno cimentare la fua innocen- 
za tra quegli ardori . 

Ber, Se in me foflè V autorità della M. 
Voftra,frenarei col comando il di 
lei ardire» Che troppo grand' è il 
periglio à chi non porta nel cuore 
vn' illibato candore n 

Ott. ,*\0 
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Ott. Il Cielo faprà difènderla . Auui- 
fatela . 

T<ig£. Obedifco, , tKnuocuni 
0W. Marianna l'impudica, pretende 
anch' ella con queita fuoco delude- 
re del mio f degno te fiamme!.- 'p^* 
rando d'hauere propitij à queir «. ei« 
mento t Cieli; ma s'inganna, ^perche 
vantando quelli vn i nal tera&i te g»u- 
Ititia , punifeono, non rafloluonoi 
rei . V teneri Principe!**, e nell- bi- 
lama del rotto mostra la ferenità 
dell'animo; indi -no manifelto d'vn 
intacca innoetcì/a • 

SCENA VIG£.S}IMA. 

Cunegonda ve fitta dì bianco , & i 
: r » ozfudettì. 
a i r« tu ù io v '2 u i ;-ti t>a©l j c» f, u\ » . > * » 
Cnntg. \J[ & Imperatore , eccomi 
.IVA difpoftai foilencre ciò, 
per voftra bontà mifùconceflo. ^oa 
pronta ad entrare tra quelle fiam- 
me . So n rifoluta ( (è fon rea J mo« 
-:;WCC tra quegli ardori . Vi priego , ò 
Cieli, (e mai fuicolpeuole. di quan» 
te la manti* d'vn cuore oftinato 
m'oppoie, à premettere , che quelle 
fiamme dolorandomi fenfca pietà te 
vifeere, mi riducano in cenere. A. 
feendo con cuor genero lo la Pirra, 

per. 
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perche l'Innocenza m'è guida. Prin- 
cipe alzate gli occhi, non v'arroilite, 
nò . Mirate à qual cimento per con- 
fondere le vortrei ngiu Ite impre/Iìo- 
ni,s'efpone quella Cunegonda ,che 
• tanto da voi vilipefa ancor v' adora; 
non tremate nò , che la mia inno- 
cenza, nonteme,nè paucnta di fue- 
tto incendio irrori . Mirate, Beral. 
do, mirate, fe in me regna timore , c 
poi dite, fe vi dà l'animo , che noa 
fono innocente ; <^#i piglia il ferro 
candente in mano , c paleggia sù la 
Tirra ♦ 

Ofr. Viua Cunegonda, viua l'innocen- 
te. Tutti che fono in Scena gì idanè 

Tutti. Viua, e viua. 

Ber. Son confuto. Belliffima Prind- 
pefla, m'hauetc cònuinto. Confeffò 
ch'à torto con miei fofpetti oflefi la 
voftra adorabile virtù , vi priegodi 
perdono,evi fupplico, benché ione 
Isa indegno, concedermi pietofa le 
voftre nozze . 

Ott. Quietateui , Beraldo , che più noa 
fiete in tempo di ripetere ciò, che rU 
fiutafte * 

Cuneg. Mio signore, già mi concedette 
à Beraldo; ed il mio cuore altri noa 
vuole, che Beraldo . Son voftra Spo- 
fa, ò Principe ,c volt» tarò fino alla 
morte • 

Ott. 
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Ott. Che dite Cunegonda ? Cosi toflo 

vi liete (cordata di tanti aggrauij,chc 

da lui riceuefte? Non vi fou mene, 

c)ie ricusò le voftrc nozze f Che vi 

fprczzò? che ad altra contegno i firoì 
affetti ? 

Cuneg. II tutto gli è rimeflo,col diuenir 
mioSpofo. 

Ott . Conofco le voftre mire, Cunegon, 
da, la fperanza ,che già vi diedi ,che 
farebbe Duca di Saflònia Beraldo , è 
il fomento di quelto vottro ardirej 
Ma più non farà, che in qucflo pun. 
to, dichiaro Duca di quei Stati Idel- 
betto di lui Fratello. 

Cuneg, .Tolgalo il Cielo , che contali 
fentimenti io ami Beraldo; Io l'amo, 
perche per le fue virtù è amabile j e 
(apri Cunegonda , ancorché priuo 
di quel Ducato, a marlo g 

Brr. Perche la M. V. viui accertata , 
che né Cunegonda , ne Beraldo già 
maialpiraronoal Ducato di Safto- 
aia 5 mirate Signore l'inucftitura, 
che d'altri feudi mi diede il genero- 
io Ré Arles di Marfiglia nella Sa. 
uoiaj in quelli , (e non potrò viuere 
col fatto di Duca , farò contento con 

la mia Cunegonda d* vna mediocre 
fortuna • 

Ott. Anderete colà, priui però per tem- 
pre, e della mia protezione ,e della 

mia 
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mia gratia . V'abufaflc della mia 
bontà; fpcro però ve ne pentirete , c 
chea voltro mal grado v'accorgere» 
te,qual differenza ila i! viuer fotto 
l'ombra d'vn Rè di Marfiglia, da 
quella d'Ottone Imperatore di tue* 
to il Mondo . 

1 tir % • ' "t* , ■*£ tt «ti l'JT j ? e f » r j w *. | > i *"^-\ r 

SCENA VIGES1 MA PRIMA « 

Edemonte, Marianna à Lutto, e detti, 
7^jigna 9 Contejfa , uirmintQ . 

0£f. C'Auuilì Marianna, acciò com. 
^ pari Ica anch 'ella , come pro- 
pofealle proue. Hà volutoli Ciclo 
cou quello fucceflò deludere le mie 
fperanze ; [Ma non mancar anno ad 
Ottone altre di Cunegonda più de- 
gne ; ecco la disleale , che viene; St u~ > 
plico, che la notitia, che hà della Tua 
colpa, non la ritenga; ma la reità 
propria fi è quella > che diminiftro 
le fcrue,per itrafcinarla al (upplicio. 

Edem* Ecco , ò mio Signore, obbedien- 
te à cenni della Madia Voltra l'Ini- 
peratrice. Non hò cuore, per {offri- 
re di quella infelice la functta com- 
parla. 

Cune Mi s'agghiaccia il (angue nelle re- 
ne, nel mirarla. 

fter. Mi li (pezza per compaffionc il 
cuore . Cont. 
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Cent, Per tenerezza mi grondali da gli 

occhi le lagrime . 

Off. Marianna, liete pur rifoluta? 

Mdr. Si,mio Signore, perche m'é più ca- 
ro il morire, che il viuere priua del. 

• la vottra grazia , fra quelle ignomi- 
nie» 

Ott, Né vi fpauenta Thorrore dell* 

col pa ? 
M'ir. Non fon colpeuole. 
Ott. E pretendete d'hauer propitie le 

Deità, fe impura le offendette?, 
Mar. Io giamai le offerì . 
Edem. La fua cotta nza mi fa fperare. 
Ott. E mi negate ciò, che per verità non 

potete 4 
Aia**. Son innocente. 
Ott. Secosì è,afcendete quella Pitra/ch' 
» i Numi Celclti , che fi pregiano d' 
: inuiolabil giuttizia , ò v'allolueranno 

innocente, ò vi puniranno iniqua. 
Mar. Vbbidiìco; ma ohimè , vacilla il 

piede, treman le membrane palpita 
. il cuore nell'approllimarmi-allo fpa- 

«enteuokle arringo j Cieli , che con 

cechi di ftelle mirate Toperationi più 
~' occulte degl'huomini , voi chiamo 

qui in teltimonio , Te mai fu il mio 

cuore del Marchefe, fe mai a* Iuidie- 

• di i miei affetti , fe mai hebbì in pen. 
fiero d'amarlo, e fe mi couofcete 
colpeuole, aggiungete ( vifupplico ) 

i vo- 
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i voftri fulmini à que(te fiamme,per */ 
maggiormente punirmi; ma fe inno- 
cente mi rauifate , deh foltenete pie* 
tofi l'ateiuicà di qttefti incendi) , per 
difendermi. 
Off. Conia peuole dell'enormità del fuo 
misfatto y vedendo , che più non hà 

luogo di sfuggire il (upplicio, teme 1* 
impudica. 

Edem. Moueteui à pietà, ò (tei le • 

Ber, Cieli, alfiftete pietofi à quell'infeli- 
ce, che pure fi procella innocente . 

Cuneg.Voi Numi Cclefti,che fra quel- 
li ardori la mia innocenza prona Ite , 
diffondete vi lupplieo quella deli' 
Imperatrice Marianna. 

Mar, Ahi infelice, che il fuoco già mi 
forprende , le fiamme già mi confu- 
mano. Vdite, deh vdite;non fuicol- 
peuole appreflo d'Ottone; am ai Be- 
raldo; mà dal Marche fé 3 ohimè io 
fui tradica . 
Cosi per colpa altrui perdo la vita. 

Off. E' morta l'empia è morta, 

„irm. E 'morta . 

"Edem. Gran prodigio ! 

Off. Tolgafi dalla mia villa quell'inde, 
gno ipettacolo, ch'inhorridi fcc, e che 
autentica con la morte dell'Impudi- 
ca pur troppo le mie ignominie . £ 
voi topjieteui dalla mia prefenza Be. 
raldoyconuinto d'efler (tato coperò il 

mio J ^ tmi 

piOOMUUJI 
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mio decoro indegnamente amato; 

E a pprenda ogn'y no , 

Che chi pen fa fuggir d'Aftrea il 
teJo , 

Vindice haurà delle fue colpe ij 
Cielo . 
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